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Temi dello sviluppo locale 
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La collana Temi per lo sviluppo locale intende focalizzare i diversi aspetti 
dello sviluppo considerato nella sua caratterizzazione “locale”, in relazione 
ai territori e alle comunità a cui fa riferimento. Lo sviluppo locale si presenta, 
infatti, come un processo che non si limita solo alla dimensione economica, 
ma comprende anche aspetti culturali, storici, ambientali e specificamente 
sociologici. In questa prospettiva lo sviluppo locale viene affrontato secondo 
una prospettiva propria delle Social Sciences, in cui diversi approcci disci-
plinari non si esauriscono in sé, ma si connettono con la natura pluridimen-
sionale di un processo essenzialmente di cambiamento sociale. Il carattere di 
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questa collana si definisce perciò nella trasformazione continua a cui sono 
sottoposti i luoghi della vita sociale, al tempo stesso volta al riconoscimento 
dei valori dell’ambiente e del territorio, alla costruzione sociale delle comu-
nità, nella sua dimensione generativa e attraverso i diversi linguaggi simbo-
lici, culturali, etnici da cui è caratterizzata. 

Le due parole chiave su cui si stanno incentrando le politiche locali di 
sviluppo sono innovazione e creatività. Si tratta di termini che evocano, an-
che sotto il profilo teorico, una pluralità di contenuti e di accezioni; anzi per 
certi aspetti il loro impiego all’interno di teorie economiche e sociali è deci-
samente recente e quasi anomalo, essendo ben lontane dall’indicare conte-
nuti univoci ed empiricamente sempre individuabili. In alcuni casi tali parole 
chiave vengono usate singolarmente, senza stabilire alcun nesso tra loro; in 
altri si evidenziano le condizioni di contestualità dei processi che darebbero 
origine a risultati caratterizzati dall’innovazione e dalla creatività; in altri an-
cora si intravvede una sorta di evoluzione tra l’una e l’altra, essendo la crea-
tività una fase in cui un insieme di fattori renderebbe possibile il salto da una 
dimensione orizzontale di un agire innovativo a una verticale in cui si genera 
spontaneamente un agire di tipo creativo. 

 
La collana, peer-reviewed, vuole essere appunto un’occasione di dialogo 

e di comunicazione attraverso cui evidenziare questi processi di cambia-
mento del sociale che, al di là di ogni altra considerazione, spesso sorpassano 
ogni ipotesi, anzi ogni formulazione previsionale delle scienze sociali. 
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6. Giustizia energetica e comunità energetiche  
rinnovabili: una relazione promettente 
 
di Aurore Dudka, Natalia Magnani* 

 
 
 
 
 
 
 
 

1. Introduzione 
 
La giustizia energetica si è recentemente affermata come nodo fondamentale nel 

dibattito internazionale sulla transizione energetica, sottolineando l’importanza 
dell’equità nella distribuzione dei benefici e degli oneri derivanti dalla produzione e 
dal consumo di energia (Sovacool e Dworkin, 2015; Sovacool et al., 2019). Al centro 
della giustizia energetica vi è l’impegno a garantire che il passaggio alle fonti di 
energia rinnovabile e l’implementazione di tecnologie energeticamente efficienti ap-
portino benefici in modo equo a tutti. Questo comporta un’attenzione deliberata nel 
proteggere le comunità vulnerabili e marginalizzate dalle insidie della povertà ener-
getica e nel prevenire attivamente che questi gruppi sopportino una quota ingiusta 
degli effetti negativi associati alla produzione e al consumo di energia.  

Nella promozione della giustizia energetica le comunità energetiche si sono af-
fermate sia nel discorso accademico che in quello politico come attori fondamentali 
(Schwanitz et al., 2023; Wierling et al., 2023). Con oltre 10.500 iniziative in tutta 
l’Unione Europea, questi gruppi rappresentano la forma più interessante di azione 
collettiva sull’energia, dove i membri collaborano per raggiungere obiettivi condi-
visi legati alla produzione e al consumo di energia rinnovabile Il loro impegno nel 
promuovere soluzioni energetiche locali e sottolineare gli aspetti sociali della soste-
nibilità evidenzia il ruolo significativo dei movimenti di base nel promuovere la giu-
stizia energetica e affrontare la povertà energetica (Haggett e Aitken, 2015).  

Il panorama normativo europeo, in particolare attraverso misure legislative come 
il Pacchetto sull’Energia Pulita, che include le direttive 2018/2001 e 2019/944, rico-
nosce e legittima esplicitamente le comunità energetiche per il loro ruolo nel cata-
lizzare significativi impatti sociali e promuovere un futuro energetico più inclusivo 
e sostenibile. 

Tuttavia, il legame tra le comunità energetiche e la giustizia energetica è spesso 
  

* Aurore Dudka è assegnista post-doc presso l’Università di Trento, Dipartimento di So-
ciologia e Ricerca Sociale. Natalia Magnani è professoressa Associata di Sociologia dell’Am-
biente e del Territorio presso lo stesso dipartimento, dove insegna Sociologia dell’Ambiente 
e Studi Territoriali. 
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stato dato per scontato piuttosto che esaminato approfonditamente. Recentemente 
alcuni studiosi hanno sollevato preoccupazioni riguardo all’effettiva efficacia di que-
ste iniziative nell’affrontare il tema della povertà energetica (Bielig et al., 2022; 
Hanke e Lowitzsch, 2020). In particolare, Creamer et al. (2019) ritengono che l’im-
pegno delle comunità energetiche verso la giustizia energetica tende ad essere idea-
lizzato ed esagerato, mentre Bauwens et al. (2022) evidenziano il rischio di un orien-
tamento economicistico che richiede una valutazione critica dei loro impatti sociali. 
In base a ciò, diventa essenziale approfondire il rapporto tra le comunità energetiche 
e i tre pilastri della giustizia energetica: giustizia distributiva, procedurale e di rico-
noscimento. 

 
 
2. Quadro teorico 

 
La letteratura sulla giustizia energetica si basa sull’analisi di tre principi: giustizia 

distributiva, giustizia procedurale e giustizia di riconoscimento (Jenkins, 2019; So-
vacool e Dworkin, 2015). 

La giustizia distributiva si concentra sulla distribuzione equa delle risorse e dei 
benefici in tutta la società. Si occupa di come la ricchezza, le opportunità e i privilegi 
dovrebbero essere distribuiti tra individui e gruppi per garantire equità e ugua-
glianza. Nel contesto delle politiche energetiche e della sostenibilità ambientale la 
giustizia distributiva diventa particolarmente rilevante poiché affronta le disparità 
nell’accesso all’energia pulita e il trattamento equo di tutti gli individui indipenden-
temente dal loro status socioeconomico.  

La giustizia procedurale sottolinea l’importanza della trasparenza nei processi 
decisionali legati alle infrastrutture energetiche. Va oltre il semplice focus sui risul-
tati di tali processi per esaminare come vengono prese le decisioni, chi ha il diritto 
di prenderle e come vengono coinvolti i vari portatori di interesse (Thomas et al. 
2020). Implica anche creare spazi di confronto e discussione dove i cittadini siano 
centrali, dove vi sia la possibilità di scambiare i punti di vista e dove le regole di 
funzionamento vengono stabilite collettivamente (McHarg, 2016). Inoltre, la giusti-
zia procedurale richiede che gli organismi decisionali riflettano la diversità delle co-
munità che servono, includendo una rappresentanza adeguata di gruppi emarginati o 
vulnerabili (Szulecki e Overland, 2020).  

Infine, la giustizia di riconoscimento si concentra sulla necessità di riconoscere 
gli impatti vari e spesso diseguali delle politiche, pratiche e infrastrutture energetiche 
su diversi gruppi (Heffron e McCauley, 2017; Pellegrini-Masini et al., 2020). Se-
guendo l’approccio di Honneth (2004), la giustizia di riconoscimento è considerata 
una dimensione interdipendente e trasversale, capace di creare distorsioni negli 
aspetti distributivi e procedurali della giustizia energetica.  
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3. Metodologia 
 
3.1. Casi studio 

 
La nostra ricerca si basa su due casi studio di comunità energetiche, ovvero èno-

stra in Italia e Ecopower in Belgio. Esse rappresentano le iniziative più mature di 
civismo energetico nei rispettivi Paesi e presentano numerose somiglianze: entrambe 
sono caratterizzate dallo stesso modello organizzativo, essendo cooperative basate 
sui principi di mutualità; sono simili anche per quanto riguarda i modelli democratici 
e i valori sociali (Rescoop 2020). Nonostante tali somiglianze, le due cooperative 
sono emerse e si sono sviluppate in contesti diversi. In Italia, la produzione di energia 
da fonti rinnovabili è stimata al 20,4% rispetto al 13% del Belgio. Nonostante ciò, le 
comunità energetiche in Italia rimangono poco sviluppate e sono considerate speri-
mentali. Più precisamente, nel 2021 sono state identificate 82 iniziative di comunità 
energetiche in Italia. Invece, in Belgio, le comunità energetiche hanno visto un mag-
giore sviluppo, con già 110 iniziative presenti nel 2021 (Schwanitz et al., 2021). 
Pertanto, in termini di maturità aziendale, ènostra è ancora in una fase di nicchia, 
mentre Ecopower è un’entità affermata nel mercato belga (Candelise e Ruggieri, 
2020; Conradie et al., 2021; Magnani e Osti, 2016). 

Ecopower è stata fondata nel 1991 e, al momento del nostro studio, contava 
60.976 azionisti e 46 persone che lavoravano come staff. In termini di produzione 
energetica, Ecopower copre il 2% del mercato energetico belga e produce 106 mi-
lioni di KWh utilizzando energia solare, eolica e idroelettrica. Da alcuni anni risulta 
essere il fornitore di energia più economico in Belgio. 

ènostra è stata creata nel 2014 ed è diventata anche un fornitore di energia nel 
2016, fondendosi con un’altra organizzazione cooperativa, ovvero Retenenergie. Nel 
2020, ènostra aveva 7.696 azionisti e ha prodotto 1 milione di KWh, principalmente 
da impianti fotovoltaici e più recentemente da un’installazione eolica. Ènostra copre 
solo il 14% dei bisogni dei suoi azionisti e dipende quindi dalle fluttuazioni di mer-
cato. 

Riguardo al contesto sociale in cui operano le due cooperative, per quanto ri-
guarda la povertà energetica l’Italia affronta una sfida maggiore con un tasso di po-
vertà energetica all’8.8% (Bardazzi et al., 2021). Al contrario, il Belgio presenta un 
tasso inferiore di povertà energetica, con solo il 5,1% delle famiglie che sperimen-
tano questo problema. Inoltre, l’Indice di Povertà Energetica per l’Efficienza Ener-
getica (EEPI), che valuta gli stati membri in base ai loro sforzi per affrontare la po-
vertà energetica, posiziona il Belgio come un paese leader in questo ambito, mentre 
l’Italia è categorizzata come un paese che rimane indietro (OPENEXP 2019).  
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3.2. Dati 
 
Per quanto riguarda i dati, abbiamo adottato un’analisi mista. Innanzitutto, ab-

biamo condotto una survey tra i membri delle due cooperative. Un questionario è 
stato incluso nella newsletter online di ènostra e Ecopower tra dicembre 2020 e 
marzo 2021, raccogliendo 5387 risposte riguardanti le caratteristiche socioeconomi-
che dei soci ‒ genere, reddito, età, tipo e livello di studio ‒ e la loro visione della 
giustizia energetica. Successivamente, per completare il nostro studio, abbiamo con-
dotto 20 interviste in profondità della durata compresa tra trenta minuti e due ore con 
i soci ordinari, lo staff e il Consiglio di amministrazione delle due cooperative. Le 
domande contenute nella traccia di intervista miravano a comprendere quali azioni 
concrete, progetti e iniziative sono state adottate per promuovere la giustizia energe-
tica e quali sono le maggiori sfide incontrate dalle cooperative nel loro impegno 
verso la giustizia energetica. 

Per il tema della giustizia distributiva, si puntava a esaminare come il concetto 
di commoning è stato integrato nelle pratiche delle cooperative (Nightingale 2019). 
In particolare, abbiamo chiesto ai soci: «Su una scala da 1 (per niente d’accordo) a 
5 (del tutto d’accordo), può dire quanto è d’accordo con: L’energia dovrebbe essere 
un bene comune gestito dai cittadini, e non una cosa privata».  

Nella sezione qualitativa della nostra indagine, abbiamo esplorato in che misura 
sia il Consiglio di amministrazione che i soci abbiano abbandonato una logica in-
centrata sul profitto individuale a favore di una incentrata sul beneficio collettivo. 

Successivamente, abbiamo valutato il tema della giustizia procedurale focalizzan-
doci sulla partecipazione democratica e sull’attuazione del principio “una testa, un 
voto”. Questo principio è fondamentale per garantire che tutti i membri, indipendente-
mente dal loro investimento economico o status, abbiano un pari diritto di parola nelle 
decisioni della cooperativa. Abbiamo utilizzato le seguenti due domande: «Su una scala 
da 1 (per niente importante) a 5 (assolutamente importante), in quale misura pensa che 
la gestione democratica abbia giocato un ruolo nella sua decisione di unirsi alla coope-
rativa?» e «Non mi sento/sentirei a mio agio a intervenire durante gli incontri». 

Durante le interviste qualitative, abbiamo invece approfondito il tipo di parteci-
pazione dei soci, al fine di comprendere meglio il loro livello di coinvolgimento e 
interazione all’interno della cooperativa.  

Infine, abbiamo esaminato l’attenzione delle cooperative alla giustizia di ricono-
scimento valutando i loro sforzi nell’identificare e supportare i gruppi vulnerabili 
all’interno delle loro comunità. Questo aspetto mirava a esplorare se e come le coo-
perative lavorano attivamente per garantire che i loro progetti siano inclusivi e ri-
spondenti alle esigenze di tutti i membri della comunità, con un’enfasi particolare 
sulla protezione e l’empowerment dei più vulnerabili. Per raccogliere le nostre in-
formazioni, abbiamo formulato le seguenti due domande: 

Su una scala da 1 (per niente d’accordo) a 5 (del tutto d’accordo), può dire quanto 
è d’accordo con le seguenti affermazioni? “La nostra cooperativa dovrebbe interve-
nire sulle fasce meno abbienti per ridurre la povertà energetica” e “Mi piacerebbe 
che la cooperativa si concentrasse sull’inclusione delle fasce meno abbienti per aiu-
tarle a capire meglio la gestione dell’energia».  
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Durante le interviste qualitative, invece, abbiamo posto l’accento sulle barriere 
che ostacolano la lotta alla povertà energetica e sul ruolo svolto dalla cooperativa nel 
tempo per aumentare la consapevolezza su questa problematica. 

 
 

4. Risultati 
 
4.1. Giustizia distributiva 

 
Riguardo alla giustizia distributiva, le comunità energetiche si sono fortemente 

impegnate a garantire una redistribuzione equa dei guadagni derivanti dalle tecnolo-
gie energetiche rinnovabili (riguardanti, ad esempio, la vendita di energia o il rendi-
mento sul capitale investito).  

All’interno di entrambe le cooperative, il principio del commoning è enfatizzato 
dal Consiglio di amministrazione come evidenziato in una delle nostre interviste:  

 
Il sole e il vento sono beni comuni, accessibili a tutti e di proprietà di nessuno. Questo è 

il motivo per cui una cooperativa è la struttura perfetta per gestire queste risorse in modo equo 
e condiviso (intervista staff ènostra).  

 
Questo ethos del commoning risuona fortemente tra i soci di entrambe le coope-

rative, con maggioranze significative che esprimono il loro sostegno per il concetto. 
In particolare, l’86% dei soci di ènostra e il 72% di Ecopower concorda o concorda 
fortemente con l’idea che l’energia dovrebbe essere gestita come un bene comune.  

 
 

Fig. 1 ‒ Commoning 
 
Nel corso delle nostre interviste è stato più volte sottolineato dai soci come «Per 

noi, l’aspetto finanziario non rappresenta la priorità» (intervista socio Ecopower). 
Inoltre, in entrambe le cooperative, le quote associative sono deliberatamente 
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mantenute basse per garantire un accesso equo ai cittadini di tutti gli strati socioeco-
nomici e, come affermato nelle interviste, c’è sempre la possibilità di trovare un ac-
cordo per coloro che non sono in grado di pagare. 

Inoltre, Ecopower, in collaborazione con il comune di Eeklo, ha sviluppato un 
modello di business che facilita la partecipazione delle famiglie vulnerabili alle co-
munità energetiche. Questo modello prevede un investimento strategico del comune 
dell’1% in una turbina eolica, del valore di 25.000 €. Questo investimento si traduce 
in 100 azioni di Ecopower, che vengono poi prestate a 100 famiglie vulnerabili ac-
curatamente selezionate. Queste famiglie beneficiano di tariffe speciali di Ecopower, 
notevolmente inferiori ai prezzi medi di mercato, rendendo l’energia sostenibile più 
accessibile. L’accordo finanziario è progettato con una prospettiva a lungo termine, 
dove il valore delle azioni viene rimborsato al Comune in un periodo di sei anni, 
integrato nelle bollette energetiche mensili delle famiglie vulnerabili partecipanti. 
Dopo sei anni, queste famiglie hanno ripagato le loro azioni, garantendo la loro con-
tinua appartenenza a Ecopower e contribuendo ad un ciclo di reinvestimento che può 
supportare ulteriori iniziative sostenibili. Questa azione si inserisce nel contesto di 
una politica più ampia avviata dalla cooperativa Ecopower, volta a promuovere un 
ampliamento della partecipazione al maggior numero possibile di persone.  

Infine, entrambe le cooperative prestano particolare attenzione agli aspetti spa-
ziali, garantendo che i benefici dei progetti si estendano oltre i loro membri imme-
diati per arricchire il territorio più ampio in cui sono situati, creando posti di lavoro 
o utilizzando risorse locali come la biomassa.  

 
 
4.2. Giustizia procedurale 

 
Per quanto riguarda la giustizia procedurale, le cooperative sono emerse come 

modelli esemplari nell’implementazione di processi decisionali equi, ancorati al 
principio di trasparenza e inclusività, che sono al centro del loro statuto. Adottando 
un approccio democratico, in cui prevale il principio “una persona, un voto”, il Con-
siglio di amministrazione delle cooperative assicura che ogni socio, indipendente-
mente dall’investimento o dallo status economico, abbia lo stesso diritto di parola 
nelle decisioni che modellano l’organizzazione. Quest’approccio si contrappone net-
tamente ai modelli aziendali convenzionali, dove il potere decisionale è spesso cor-
relato alla quantità di capitale investito. In linea con l’enfasi posta sul tema dallo 
staff delle due cooperative i nostri dati rivelano che il 54% dei soci di Ecopower e il 
60% dei soci di ènostra considerano il tema come importante o molto importante. 

Il Consiglio di amministrazione delle due cooperative mostra anche un forte im-
pegno nel fornire informazioni complete, accessibili e chiare. Questa trasparenza as-
sicura che i membri siano ben informati e possano partecipare in modo significativo 
ai processi decisionali. Le cooperative cercano inoltre di sviluppare una gestione 
orizzontale, dove i membri possono sentirsi liberi di contattare direttamente la dire-
zione delle cooperative e chiedere informazioni. Infatti, i nostri dati mostrano che 
solo una minoranza di soci (circa 1 su 10) in entrambe le organizzazioni non si sente 
a proprio agio nell’intervenire nelle rispettive cooperative. 
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Fig. 2 ‒ Importanza della gestione democratica 
 
Tuttavia, nonostante il forte impegno della cooperativa, i dati empirici suggeri-

scono un paradosso: una parte significativa dei membri delle cooperative energeti-
che, fino all’89% del campione totale, non partecipa attivamente alla vita della coo-
perativa (come, ad esempio, partecipare alle assemblee generali, partecipare a riu-
nioni o fare volontariato). Inoltre c’è una differenza notevole tra le due cooperative, 
con i soci di ènostra che mostrano livelli più elevati di partecipazione attiva (18%) 
rispetto a quelli di Ecopower (9%). 

Il basso tasso di coinvolgimento osservato, tuttavia, può non essere interpretato 
esclusivamente come una mancanza di interesse. Invece, può riflettere una più ampia 
fiducia nello staff della cooperativa e la soddisfazione per la loro gestione. Molti 
membri preferiscono delegare gli aspetti operativi della cooperativa a coloro che 
percepiscono come capaci e affidabili, come sottolineato dalle interviste:  

 
«Non sento la necessità di partecipare all’assemblea generale perché la direzione della 

cooperativa spiega sempre molto chiaramente cosa stanno facendo, e finora sono d’accordo 
con le loro azioni» (intervista socio ènostra).  

 
Inoltre, il fatto che sia in Ecopower che in ènostra, circa 86% dei soci si ritenga 

ben informato sulle attività della cooperativa indica un livello di coinvolgimento più 
profondo rispetto alla semplice presenza alle riunioni o alla partecipazione a forme 
di volontariato. Ciò evidenzia la capacità della cooperativa di promuovere l’empo-
werment dei suoi membri su questioni energetiche, favorendo la formazione di una 
base informata e impegnata che sostiene la missione e gli obiettivi della cooperativa. 
Ciò emerge anche dalle interviste ai soci che sottolineano come: «La cooperativa ci 
stimola a riflettere svolgendo un ruolo educativo» (intervista socio Ecopower). 
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4.3. Giustizia di riconoscimento 
 
Sul tema del riconoscimento, la nostra ricerca indica una prevalente omogeneità 

all’interno dei casi studio considerati, in particolare per quanto riguarda il genere e 
le caratteristiche socioeconomiche (Sovacool e Brisbois 2019). In particolare, il no-
stro campione rivela una netta prevalenza maschile con il 77,86% di uomini. Inoltre, 
i soci con redditi sopra la media nazionale dominano il campione con una percen-
tuale dell’81,49%. Infine, considerando l’età il 65% ha più di 50 anni 

Nonostante questa composizione sembri avallare l’idea delle cooperative ener-
getiche come un fenomeno elitario ‒ riguardante esclusivamente la popolazione ma-
schile, di classe media e di mezza età ‒ tuttavia le cooperative stanno iniziando ad 
affrontare attivamente le ingiustizie di riconoscimento, segnalando un impegno più 
ampio all’interno del movimento cooperativo per identificare e correggere le dispa-
rità. Ad esempio, in Ecopower, come affermato da un membro del consiglio d’am-
ministrazione: «Stiamo offrendo laboratori paralleli che coprono sia gli aspetti tec-
nici che le dimensioni sociali della nostra cooperativa». L’obiettivo è mitigare i pre-
giudizi promuovendo l’inclusività, in particolare attraverso l’organizzazione di la-
boratori che non si concentrano esclusivamente su argomenti tradizionalmente do-
minati dagli uomini, ma che attirano un pubblico più ampio, che include in partico-
lare le donne. 

Tuttavia, è evidente che affrontare le disuguaglianze è più facile per Ecopower, 
che ha raggiunto un livello di sviluppo organizzativo che le consente di generare un 
surplus economico che può poi essere allocato per affrontare questioni sociali. Al 
contrario, l’intervista con lo staff di ènostra mostra i limiti dell’approccio alla giu-
stizia energetica adottato dalla cooperativa: Sì, per ora ènostra può sembrare un po’ 
radical chic, ma nella storia del pensiero marxista sono le avanguardie che fanno 
la rivoluzione, no? È una cooperativa giovane che evolverà nel tempo”. 

Questa situazione può essere attribuita non a una mancanza di interesse, ma ri-
flette una tendenza più ampia dove l’urgenza di garantire la stabilità finanziaria può 
talvolta oscurare le questioni di accessibilità per coloro in situazioni economica-
mente precarie. 

Riguardo alle opinioni dei soci, l’importanza data alla questione del riconosci-
mento dei gruppi svantaggiati è ben lontana dall’essere uguale tra le due cooperative. 
In ènostra, il 38% dei soci concorda fortemente, e il 32% concorda, con la necessità 
di prendere in considerazione coloro che hanno maggiori difficoltà ad unirsi ad una 
comunità energetica. Questa preoccupazione è presente in misura minore tra gli azio-
nisti di Ecopower, con solo il 9% dei soci che concorda fortemente e il 32% che 
concorda.  

Tuttavia, i nostri risultati indicano che la partecipazione a Ecopower porta ugual-
mente ad una maggiore consapevolezza delle questioni di discriminazione relative 
all’accesso all’energia. Dalle interviste emerge che, col passare del tempo, i soci 
diventano progressivamente più propensi ad impegnarsi attivamente e a confrontarsi 
con queste questioni:  

 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835165262



 

119 

 

Fig. 3 ‒ Importanza della lotta alla povertà energetica 
 
Inizialmente, l’attenzione era focalizzata principalmente sull’ambiente, piuttosto che 

sulle questioni sociali. Tuttavia, essendo stato esposto ai principi cooperativi e avendo accu-
mulato esperienze dirette, l’importanza dell’aspetto sociale ha iniziato a crescere, diventando 
progressivamente più rilevante (Intervista socio Ecopower).  

 
Questo suggerisce che il coinvolgimento in cooperative energetiche come Eco-

power favorisce anche un senso di responsabilità nel mitigare la discriminazione e 
migliorare l’inclusività all’interno del settore energetico. 

 
 
5. Conclusioni  

 
Sulla base dell’analisi sopra condotta riguardante le cooperative ènostra e Eco-

power il legame tra comunità energetiche e giustizia energetica appare evidente. In 
entrambi i casi, lo staff della cooperativa dà particolare importanza all’impegno a 
garantire un accesso equo alle risorse energetiche, alla partecipazione democratica 
nei processi decisionali e al riconoscimento delle diverse esigenze e sfide affrontate 
dai diversi gruppi sociali. Lavorando attivamente per diversificare la membership e 
garantire che tutte le voci siano ascoltate e valorizzate, le cooperative energetiche 
stanno rendendo l’azione collettiva sull’energia più accessibile e attraente per una 
sezione trasversale sempre più ampia della società. 

Tuttavia, uno dei limiti principali nel promuovere la giustizia energetica da parte 
delle cooperative energetiche è la difficoltà di trovare risorse per affrontare tali que-
stioni in un contesto in cui le comunità energetiche rinnovabili hanno già margini 
limitati e contano in misura significativa sul lavoro di volontariato. In questo senso, 
il confronto tra ènostra ed Ecopower è illuminante, mostrando che raggiungere una 
dimensione organizzativa medio-grande ha permesso alla seconda di avere più ri-
sorse per sviluppare competenze professionali necessarie per affrontare le questioni 
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di giustizia sociale. Infatti, grazie alla sua dimensione, Ecopower è riuscita a com-
petere a livello nazionale qualificandosi come il fornitore meno costoso nelle Fiandre 
e permettendo ai soci una riduzione media delle bollette annue di 500 euro (intervista 
staff Ecopower). Al contrario per ènostra, le tariffe proposte non sono risultate suf-
ficientemente competitive rispetto a quelle offerte da altri fornitori (intervista staff 
ènostra). 

Ciò ha permesso a Ecopower di potersi rivolgere anche a coloro che sono inte-
ressati a cambiare energy provider per considerazioni economiche e non solo per 
motivazioni ecologiche o sociali, evitando così il rischio di apparire un’organizza-
zione rivolta unicamente alla classe media ecologicamente motivata (Dudka e Cor-
nelis 2023). 

Per ènostra, adottare questo approccio inclusivo pone una serie di sfide, special-
mente considerando che una parte sostanziale della sua produzione energetica pro-
viene dal mercato. Una raccomandazione chiave derivante dalla nostra ricerca è 
quindi incoraggiare lo scaling up delle cooperative energetiche fino ad una dimen-
sione che permetta una maggiore indipendenza dalle fluttuazioni di mercato e che 
consenta di offrire energia a prezzi equi. Questo obiettivo è particolarmente critico 
in Italia, dove il terzo settore è considerato un attore primario nel rispondere alle 
esigenze della popolazione, intervenendo spesso per colmare ruoli tradizionalmente 
detenuti dallo Stato in un sistema capitalistico (Lupi et al., 2021).  
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	1. Rete tira rete. Energia, cluster urbani
	e l’emergere del panorama tecnologico
	del XX secolo
	di Alfredo Agustoni5F*
	1. Postilla introduttiva “poco scientifica”. Artefatti, concetti, società umane
	Nel momento in cui azzardiamo una riflessione generale sui rapporti tra energia e società, rischiamo di vederci attribuire diversi capi d’imputazione. Qualche collega afferente all’alveo delle scienze sociali, a titolo d’esempio, potrebbe accusarci di...
	Quando negli anni Settanta uscì l’opera di Edward O. Wilson, ci fu un diffuso allarme, anche perché il complesso di titolo e sottotitolo sembrava contenere un chiaro programma di cannibalismo epistemologico: Sociobiologia. La nuova sintesi, un titolo ...
	Wilson non si proponeva pertanto di cannibalizzare le scienze sociali ma, ciò nondimeno, voleva fornire qualche spunto ai cultori delle stesse, cui dedica l’ultimo capitolo del proprio lavoro. Sulle sue tracce, e in modo molto più brillante e brioso, ...
	Come tutti i primati sociali, il sapiens è in grado di riconoscere individualmente i membri del proprio gruppo, generalmente una banda di qualche decina, al massimo di un centinaio di esemplari. Ma, in determinate circostanze, si rivela anche capace d...
	Il problema, a questo punto, è quello di identificare un modello che ci consenta di rendere conto di come gli aggregati sociali evolvano da forme meno complesse a forme più complesse e di come l’emergere di aggregati più complessi avvenga per il trami...
	Torniamo un attimo a ritroso, per osservare che la sussunzione di segmenti di realtà non umana nelle società umane richiede, tra le altre cose, lo sviluppo di conoscenze, di concetti che ci consentano di interagire con questi stessi segmenti. Come app...
	La vita richiede energia. La ricerca di energia è il requisito stesso dell’esistenza di qualsiasi organismo biologico e di qualsiasi forma d’organizzazione sociale. La vita richiede energia e le più elementari forme di coscienza nascono anche in funzi...
	Lo sviluppo del concetto di tempo, prosegue Elias, si rende cruciale con lo sviluppo dell’attività agricola, proprio perché il tempo è il simbolo sintetico che consente di porre in relazione tra loro diverse sequenze di eventi, e nelle attività agrico...
	Se le società tradizionali necessitano di un simbolo sintetico come il tempo, lo stesso non sembra potersi dire con riferimento all’energia. Buona parte dell’energia di cui le società antiche dispongono è costituita dalla forza muscolare, umana e non ...
	Quindi, gli uomini dell’antichità controllano con grande dimestichezza i processi di combustione, che utilizzano per riscaldarsi, illuminare templi e dimore o bruciare navi delle flotte avversarie. Nel contempo, nel quadro di compagini imperiali, si r...
	Un concetto “sintetico” di energia si renderà necessario con la comparsa di dispositivi capaci di trasformare una forma di energia in un’altra, come sono le macchine a vapore che fanno la loro comparsa nel XVIII secolo e che raggiungono la loro maturi...
	Ma, a questo punto, un’ulteriore osservazione si rende necessaria. Quando si tratta di dare un nome alla nuova entità, gli scienziati della prima metà dell’Ottocento chiamano in causa un termine, già comparso nella Fisica di Aristotele ed in alcuni sc...
	2. Reti di trasporto, reti energetiche e “cluster” tecnologici: un universo di reti e il retaggio di Schumpeter
	Il riferimento a Gould ed Eldredge e al modello degli equilibri punteggiati, quindi al carattere fondamentalmente indeterminato dell’evoluzione biologica e sociale, ci rimanda all’analisi di un grande economista, che è Joseph A. Schumpeter (2006). Dal...
	L’industria dell’automobile, per dire, comincia a decollare a condizione che parallelamente decolli l’industria dello pneumatico, e quindi la produzione di gomma sintetica, nel momento in cui si cerca di ovviare al problema della totale inefficienza d...
	E, di nuovo, una rete tira un’altra rete, con tutto l’insieme di tecnologie annesse e connesse (Bouneau, Derdevet e Percebois, 2007). La rete ferroviaria ha tirato la rete del telegrafo, senza la quale non era in grado di funzionare, almeno a partire ...
	Le reti elettriche non sono, diversamente da quelle telegrafiche, reti di telecomunicazione, ma reti che trasportano ed erogano energia, e che compiono una sorta di “miracolo”, la cui portata sociale è difficilmente sottovalutabile e che segna, in qua...
	Se, però, noi ci spostiamo all’altro estremo della rete elettrica, cioè all’industria che si illumina e che fa funzionare i propri macchinari grazie all’energia elettrica, nonché alla casa che grazie all’energia elettrica viene illuminata e riscaldata...
	Verso la fine dell’Ottocento, il concetto sintetico di energia non si è ancora tradotto in una realtà tangibile, non è ancora entrato nell’esistenza quotidiana dell’uomo comune. È l’energia elettrica che in qualche modo ve lo introduce. Un flusso omo...
	Gli Stati Uniti hanno un territorio sconfinato, i cui centri sono già adeguatamente collegati da una fitta rete ferroviaria, ma non dispongono ancora di una rete stradale extraurbana che collega località così distanti tra di loro. La costruzione di un...
	Come già ai tempi della realizzazione della rete ferroviaria, a cavallo tra le due metà dell’Ottocento, negli anni cinquanta e sessanta del Novecento, la massiccia realizzazione di un sistema di trasporti a livello nazionale si trasforma in un interes...
	E, con questo, ci troviamo di fronte ad un’ulteriore transizione energetica, quella che ci porta dal predominio del carbone al predominio del petrolio e dei suoi derivati. Questi ultimi, come già il carbone e il vapore nel secolo precedente, sono trai...
	Bene, all’indomani della Seconda guerra mondiale, i due principali produttori ed esportatori di petrolio sono i due paesi egemoni all’interno dei due blocchi d’influenza che la guerra fredda definisce: gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica. Ma già vent...
	3. Il cluster della città a vapore e il cluster della città a motore
	Quanto abbiamo scritto fino a qui, ci consente di apprezzare ampiamente le implicazioni territoriali di quelli che potremmo definire cluster schumpeteriani, al punto che il territorio è parte integrante del cluster stesso. Per utilizzare la terminolog...
	Un cluster tecnologico, necessariamente, include al proprio interno risorse energetiche e reti (le reti ferroviarie e telegrafiche, nel caso del cluster del carbone e dell’acciaio; le reti elettriche e stradali nel caso del cluster dell’elettricità e ...
	Ma, a questo punto, non siamo più soltanto di fronte al principio per cui una rete tira l’altra rete, ma anche a quello per cui una tecnologia tira dietro un complesso di altre tecnologie, dando vita, appunto, ad un cluster. Il fatto di aver evidenzia...
	In particolare, McNeill identifica il succedersi di due cluster: il cluster della città a vapore e il cluster della città a motore. Il primo si organizza attorno all’universo della macchina a vapore, dei telegrafi a filo e della siderurgia. Il secondo...
	Ma è importante sottolineare, per evitare il rischio di cadere nel determinismo tecnologico, che un conto è parlare di condizioni e un altro conto è parlare di cause. Allora dobbiamo recuperare il modello ecologico in tutta la sua complessità per far ...
	4. Levittown e microrayon. L’urbanistica del desiderio indotto e l’urbanistica del bisogno politicamente definito
	Ma, se noi visitiamo, negli stessi anni, l’antagonista escatologico degli Stati Uniti, cioè l’Unione Sovietica, ci rendiamo conto di trovarci di fronte ad un’analoga dispersione territoriale ‒ tanto che, secondo dati delle Nazioni Unite, al 2006 la Fe...
	Il suburbio nordamericano è figlio del desiderio e dell’aspirazione delle famiglie americane: desiderio di ritrovare la comunità perduta di un passato immaginario, desiderio di crescere i propri figli al sicuro dai pericoli della vita urbana, aspirazi...
	Per tanti versi antitetica, ma parimenti centrifuga, è la soluzione sovietica. Già l’impero zarista aveva sviluppato, per ovvie necessità legate alla propria sconfinata estensione territoriale, un’adeguata rete ferroviaria, oltre che telegrafica. Come...
	Una volta preso il potere, ai bolscevichi si pone il problema dell’elettrificazione di un paese che è ancora scarsamente provvisto d’infrastrutture elettriche. Nel 1920, quando infuria la guerra civile contro i “bianchi”, viene lanciato il GOELRO (pia...
	Ma, ancora nel 1922, quando ne viene proclamata la nascita, l’Unione Sovietica è abitata per l’85% da popolazione rurale, che prevalentemente alloggia in capanne. Questo è un limite, ma per certi versi può essere anche un vantaggio, quantomeno agli oc...
	Venendo al primo dei due punti, per la dirigenza sovietica qualche risposta proviene già dagli scritti di Marx ed Engels, che evidenziano come la prima significativa frattura sociale sia stata quella tra città e campagna, e come il capitalismo industr...
	È soprattutto a partire dalla fine della Seconda guerra mondiale che il dibattito degli anni Venti si traduce in una massiccia attività costruttiva, che configura il grigio universo dell’urbanesimo diffuso sovietico. Decine di milioni di alloggi sono ...
	Le architetture sono caratterizzate da uno straordinario livello di standardizzazione. Tutto è prefabbricato e gli alloggi hanno una metratura estremamente standardizzata: 30 mq le case normali e 45 mq quelle dei membri della nomenklatura. Potremmo al...
	L’abitante della levittown, del suburbio americano si muove molto. Al contrario, il microrayon è pensato per far muovere la gente quanto meno possibile: tutti i servizi necessari si trovano nell’arco di poche centinaia di metri da casa e sono raggiung...
	Nel complesso, la levittown risponde agli imperativi di un’urbanistica del desiderio, che è chiaramente un desiderio profondamente indotto, dove la forza dell’industria pubblicitaria consiste, giusto appunto, nella capacità di trasformare il desiderio...
	Al contrario, il microrayon risponde agli imperativi di un’urbanistica del bisogno, dove però il bisogno è politicamente e burocraticamente determinato, non è il bisogno della persona concreta ma il bisogno di un ipotetico “nuovo uomo del mondo nuovo”...
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	2. Capitalismo fossile, militarismo e guerra.
	Conflitti della deep transition
	di Dario Padovan, Davide Grasso6F*
	1. Introduzione
	Il costo umano ed ecologico delle due guerre che si stanno combattendo in Ucraina e in Palestina, costituito da morti, sofferenze e miseria inflitte a cittadini, famiglie, giovani soldati e militanti, è già incalcolabile. Le prospettive del genocidio...
	In questa corsa al riarmo l’energia gioca un ruolo centrale. Le prime misure sanzionatorie prese dall’Occidente per affamare la macchina da guerra russa hanno riguardato la limitazione delle importazioni di gas e petrolio russo, la distruzione dei due...
	Nel caso del genocidio perpetrato da Israele nei confronti dei palestinesi di Gaza, il ruolo dell’energia è forse meno evidente ma comunque presente. Nel primo fine settimana di novembre 2013, il governo israeliano ha conferito 12 licenze a sei societ...
	L’analisi dei conflitti bellici attraverso una lente energetica, o l’indagine sulle strette relazioni tra energia e guerra, è abbastanza comune nella letteratura politologica e delle relazioni internazionali (Månsson, 2014; Colgan, 2013a; Lebow, 2010;...
	Date queste premesse, ci poniamo alcune domande alle quali proviamo a rispondere nei prossimi paragrafi. Possiamo andare oltre un’economia politica della guerra prospettando un’ecologia politica della guerra? È l’origine del capitalismo strettamente c...
	2. Da un’economia politica a un’ecologia politica della guerra
	Nel 1921, Arthur Cecil Pigou pubblicava un libro intitolato The Political Economy of War. Abbondantemente rivisto nel 1940, in questo testo sosteneva che, in tempo di guerra, le risorse umane e i materiali fondamentali di un paese vengono convogliati ...
	Per Pigou, la determinazione di aprire nuove regioni al commercio, o il desiderio di accaparrarsi terre fertili, ricche foreste e miniere, cibo e materie prime, è tra le ragioni principali dello scoppio di conflitti e delle guerre civili o interstatal...
	Come si può intuire, la funzione cruciale svolta da queste risorse critiche non è un fenomeno tipico solo del moderno warfare: le risorse naturali sono state utilizzate in epoche passate, e lo saranno in futuro, come strumenti o bersagli di guerra e c...
	Classicamente l’ecologia politica si concentra sui conflitti di distribuzione ecologica e sui conflitti ambientali. Le guerre sono tra questi, costituite da caratteri politici ed ecologici, scolpite da un’economia politica aggressiva delle risorse nat...
	Non possiamo più pensare a manufatti materiali e sistemi fisici come centrali, tubature, energia, case, ponti, fiumi, coste ecc. come basi e fondamenti stabili su cui si svolge la politica; piuttosto i cambiamenti imprevedibili di tali oggetti e ambie...
	La guerra è una delle forze principali alla base del cambiamento climatico, dell’estinzione di massa, della schiavitù, del genocidio, del capitalismo estrattivo e di altre catastrofi, perseguendo e proteggendo un modo di vivere che va a scapito di alt...
	3. Capitalismo fossile
	In quanto fonte energetica decisiva per la riproduzione del geo-capitalismo, i combustibili fossili giocano un ruolo inquietante nell’esacerbare l’instabilità geopolitica e le disuguaglianze globali. Il loro ruolo nei conflitti bellici è risaputo, poi...
	L’energia fossile ha permesso l’emergere del capitalismo globale, con le sue configurazioni coloniali e imperiali, come lo conosciamo ora (König, 2023; Tienhaara e Walker, 2021; Hudson e Bowness, 2021; Jobson, 2021; Adkin, 2017; Christopher, 2021). Il...
	Come aveva notato anche Max Weber (1991), le foreste e le terre diventarono siti di estrazione accelerata delle risorse necessarie per alimentare l’industria. Weber scrisse che il capitalismo “estrae i prodotti dalla terra, dalle miniere, dalle fonder...
	Poiché in quanto l’ascesi fu portata dalle celle dei monaci nella vita professionale e cominciò a dominare la moralità laica, essa cooperò per la sua parte alla costruzione di quel potente ordinamento economico moderno, legato ai presupposti tecnici e...
	L’interesse di Weber per la nascita del capitalismo non poteva non guardare agli ecosistemi trasformati per alimentare un’economia fossile che è la forma energetica dominante generata dal capitale. Come ricorda Andreas Malm (2016), l’economia fossile ...
	Secondo Malm, l’economia fossile ha il carattere di una totalità, un’entità distinguibile, una struttura socio-ecologica, in cui si uniscono processo economico e fonti energetiche. In quanto tale, l’economia fossile ha una sostanza storica. Essa è nat...
	Elmar Altvater (2007) aveva già anticipato diversi aspetti dell’argomentazione di Malm. In un suo articolo del 2007 egli sosteneva che il principale vantaggio dell’energia fossile è la congruenza delle sue proprietà fisiche con le logiche e le politic...
	Per Altvater (2007), la congruenza tra capitalismo, energia fossile, razionalismo e industrialismo era perfetta. Un insieme di quattro forze ha guidato l’intera serie di sviluppi dinamici del capitalismo: la “razionalità europea del dominio mondiale” ...
	Il capitale è valore in moto che si trasforma continuamente in denaro, lavoro, materie prime, tecnologie, beni di consumo, profitti (Padovan, 2018). Questo insieme dinamico di trasformazioni avviene grazie all’energia. Non è quindi un sistema che ha s...
	Il cuore dell’analisi del rapporto del capitalismo con la natura è la sua intrinseca dipendenza dai combustibili fossili, che costituiscono un supporto fondamentale ai suoi processi di valorizzazione e accumulazione. In termini generali, l’efficienza ...
	4. Managerialismo militarista
	Un soggetto statale che intende porsi come promotore e regolatore di un nuovo ciclo di accumulazione deve possedere enormi capacità finanziarie, organizzative, tecniche ed energetiche la cui sintesi corrisponde a un sistema militarista se non militare...
	Il managerialismo militarista è un sistema di estensione “naturale” del potere delle organizzazioni burocratiche per il controllo di un numero crescente di persone e luoghi e si basa sul ben conosciuto circuito di scambio tra militarismo, armi e guerr...
	Il militarismo è spesso usato per denotare ingenti spese militari, potere coercitivo sproporzionato nella sfera domestica, ideologia securitaria (Eastwood, 2018; Pynnöniemi, 2021). Bryan Mabee e Srdjan Vucetic (2018) hanno suggerito una tipologia che ...
	Il posizionamento politico delle élite militari è un altro interessante indicatore del militarismo di un paese. Come ci aveva già detto Charles Wright Mills, il complesso militare-industriale è, di sicuro negli Stati Uniti, anche una delle principali ...
	Nel XX secolo, tra le nazioni industrializzate del mondo, il grande, breve e precario dominio civile ha cominciato a vacillare; e ora ‒ dopo la lunga pace dall’era napoleonica alla Prima Guerra Mondiale ‒ la vecchia marcia della storia mondiale torna ...
	Se è da tempo risaputo che la società statunitense è intrisa di militarismo – offensivo o difensivo non ha qui molta importanza ‒ lo stesso avviene per quella russa ed israeliana. Generali, colonnelli e altre figure della gerarchia militare hanno spes...
	Condividiamo l’idea di Michael Mann (2003) e Martin Shaw (2013), secondo cui i militarismi possano essere riconosciuti in termini di “forze sociali tipiche” e “relazioni sociali prevalenti” che ne costituiscono le “determinanti fondamentali”. Si posso...
	La società statunitense può essere inoltre reputata un tipico modello di militarismo della società civile se si considera la diffusa e generalizzata dimestichezza con le armi dei suoi cittadini, il continuo verificarsi di omicidi collettivi sia a base...
	Il militarismo orizzontale prima descritto si combina facilmente nel caso statunitense con l’emergente militarismo neo-liberista che si affida al mercato per gli appalti della difesa e della gestione del personale, che riduce al minimo la leva militar...
	The US has been at war 225 out of 243 years since 1776, for more than 92 percent of the time. While the number of US foreign military interventions had stood at 188 till 2017, the world superpower was found involved in 117 “partisan electoral interven...
	5. Fossilismo e militarismo
	A partire dalla fine dell’Ottocento, emerge il primo vero complesso militare industriale, con aziende europee, nordamericane e anche giapponesi che si lanciano in progetti di sviluppo a lungo termine per l’esercito e la marina. Agli inizi del ‘900 avv...
	Sono numerosi i modi in cui il militarismo si correla al regime fossile. Come dice Vaclav Smil (2005), le guerre richiedono una straordinaria mobilitazione di risorse energetiche, rappresentano il più concentrato e il più devastante rilascio di potenz...
	Per sopravvivere, il militarismo ha bisogno di una disponibilità costante e flessibile di energia, che può ottenere solo dai vettori fossili. Reciprocamente, il fossilismo ha bisogno del potere militare per garantire il controllo sui combustibili foss...
	Già nel marzo del 2022, gli Stati Uniti e la Commissione europea annunciavano una task force per ridurre la dipendenza dell’Europa dai combustibili fossili russi attraverso l’importazione di LNG da sabbie bituminose statunitense. Anche la guerra tra I...
	Il militarismo è quel complesso sistema di organizzazione sociale, di controllo delle risorse e di significati che promana dal potere militare – uno dei quattro poteri che contribuiscono alla formazione delle società. Il militarismo costituisce una fo...
	Cambiamento climatico e militarizzazione delle società e delle relazioni interstatali sono inestricabilmente collegate. Il militarismo degrada l’ambiente e contribuisce direttamente al cambiamento climatico. Il militarismo e la giustizia climatica son...
	Clark, Jorgenson e Kentor (2010) hanno indagato le relazioni strutturali tra le forze armate nazionali e il consumo di energia. Estendendo la teoria del treadmill of destruction oltre la sua dimensione interna per portarlo su un piano comparativo inte...
	La guerra in Ucraina e il genocidio di Gaza possono essere iscritte in questo più ampio contesto di alleanze tra militarismo e fossilismo come sembra ormai confermato da molta letteratura scientifica e da recenti resoconti giornalistici (vedi per esem...
	La guerra e la violenza militare sono usate dagli stati-nazione per sostenere la sempre crescente estrazione di risorse che è l’attività di base dei loro sistemi di colonizzazione e per difendere o promuovere interessi nazionali. Le rendite petrolifer...
	Ma i conflitti insorgono non solo in presenza di alte rendite petrolifere – conflitti armati sia esterni che interni ‒ ma anche quando queste iniziano a diminuire se non vi sono compensazioni. Alcuni petro-stati hanno sperimentato forme prolungate di ...
	6. Conflitti della “deep transition”e cicli sistemici di accumulazione
	La nostra tesi è che l’invasione dell’Ucraina da parte della Russia e la distruzione di Gaza da parte di Israele siano state causate da un concerto di cause e dinamiche che in buona parte possono essere fatte risalire a una combinazione di militarismo...
	Queste guerre, che manifestano l’intollerabile combinazione di capitalismo fossile e militarismo, si pongono sulla soglia di una “profonda transizione” che il geo-capitalismo inteso come sistema globale e geologico si trova ad affrontare. Le caratteri...
	Un punto di vista da prendere in considerazione è quello della “deep transition” che si focalizza sulla dimensione socio-tecnica della transizione accomunando una serie di fattori quali l’aumentata produttività del lavoro, la meccanizzazione, l’uso di...
	A corollario di quanto detto, vale la pena prendere in considerazione un ulteriore aspetto, ossia l’idea che le transizioni energetiche generino motu proprio forme dinamiche e mutevoli di conflitto. Come notato da Marina Fischer-Kowalski et. al. (2019...
	L’aspetto principale del modello di Giovanni Arrighi (2014) è costituito dall’alternanza di epoche di espansione materiale (le fasi D-M dell’accumulazione di capitale) e di epoche di rinascita e di espansione finanziaria (le fasi -D’). Nelle fasi di e...
	Una breve diagnosi della crisi può essere condotta combinando le prospettive prima citate. La corrente crisi dell’ordine globale geo-capitalista è di una profondità e radicalità inusuali, soprattutto dal lato della capacità egemonica imperiale statuni...
	Ma la crisi attuale sembra non risolvibile dalla normale regolazione e delocalizzazione delle relazioni di sfruttamento. Come suggerisce sempre Biel, la particolarità del capitalismo è che si è dovuto rivoluzionare così spesso da creare costantemente ...
	L’irrigidimento del centro del comando dell’accumulazione globale non può che innescare una transizione caratterizzata da una ricollocazione spaziale di quel centro che esibisce dinamiche turbolente. La crescente espansione e intensificazione geografi...
	La guerra in Ucraina e a Gaza è l’esito di queste dinamiche sistemiche che segnano il capitale globale e le relazioni tra le sue componenti statali e corporative accelerate dalla profonda crisi ecologica che attraversa il pianeta, crisi segnata dalla ...
	7. Conclusioni
	In queste pagine abbiamo provato a mostrare come la guerra in Ucraina e a Gaza possa essere iscritta in un più ampio contesto di convulsione geopolitiche del capitalismo globale. Essa si pone sulla giuntura di più dinamiche: una crisi ecologica sempre...
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	3. Transizione ecologica e cambiamento sociale: temi, competenze e criticità
	di Fabio Corbisiero*, Ilaria Marotta8F*
	1. Introduzione
	La transizione ecologica, con il suo portato di risorse e criticità, è senza dubbio tra le questioni socio-ambientali più determinanti nel cambiamento sociale.
	Negli ultimi due decenni temi come cambiamento climatico ed energetico sono diventati una questione centrale nel dibattito pubblico su scala planetaria per l’intreccio di diverse variabili, tra cui il graduale esaurimento dei combustibili fossili e la...
	Un’ampia gamma di warning alimentati attraverso dibattiti, accordi, programmi politici e rapporti scientifici prevedono che il cambiamento climatico globale avrà conseguenze drastiche per la società umana e gli ecosistemi globali e sostengono la neces...
	Il “Green Deal” (2019) di matrice europea, ad esempio, ha posto la sfida di rendere la produzione di energia e i diversi settori del vivere sociale sempre più sostenibile aggredendo settori fondanti come il trasporto, l’agricoltura, la produzione di e...
	Il “Climate Act” (2020) fissa, invece, l’obiettivo di neutralità climatica per il 2050, seguendo quattro azioni:1) stabilire la direzione a lungo termine per raggiungere l’obiettivo di neutralità climatica attraverso politiche socialmente eque ed econ...
	Nell’elenco di questi documenti europei di pianificazione del contrasto al cambiamento climatico e di supporto ai processi di transizione energetica il “Piano di Obiettivi Climatici per il 2030” prevede un nuovo obiettivo di riduzione delle emissioni ...
	In questo scenario, l’UE si è impegnata a fornire supporto finanziario e assistenza tecnica per aiutare i paesi che saranno più colpiti dalla transizione verso l’economia verde. Si auspica infatti un meccanismo di transizione equo, che coinvolge almen...
	Il contributo del “Meccanismo per una Transizione Equa” (JTM) è a sua volta cruciale nell’affrontare gli impatti sociali ed economici della transizione, garantendo che nessuno venga lasciato indietro. Il JTM si concentra infatti sul supporto a regioni...
	Il “Next Generation EU” (NGEU) si inserisce poi nel contesto della ripresa post-COVID-19. In linea con l’accordo di Parigi e gli obiettivi del Green Deal questa linea di politica finanziaria punta a coinvolgere attivamente le comunità locali e i citta...
	In Italia il “Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza” (PNRR), corollario del Next Generation EU, mira a rilanciare l’economia nazionale, concentrandosi principalmente sulla transizione ecologica e digitale. Con un approccio multidisciplinare, il PNRR...
	Su scala più generale la questione riguarda il complesso delle politiche ambientali, sociali e territoriali, nonché le sfide che le imprese devono affrontare nel contesto della definizione di un nuovo modello di organizzazione sociale (Corbisiero e Mi...
	La Cina, ad esempio, è uno dei maggiori emettitori di gas serra tra i principali paesi in via di sviluppo (Feng et al., 2017), e l’attuale presidente Xi Jinping ha prestato grande attenzione alla questione ambientale fin dalla sua inaugurazione. Consi...
	Tutto ciò rende necessario un radicale cambiamento verso una completa neutralità climatica e uno sviluppo ambientale sostenibile per mitigare le minacce verso i sistemi naturali e umani. Senza una decisa riduzione delle emissioni di gas serra legate a...
	L’obiettivo di questo contributo è supportare le riflessioni in materia sulla base dei risultati di ricerca ottenuti attraverso un progetto “Horizon 2020” specificamente dedicato alla implementazione di ricerca e formazione sul tema della transizione ...
	Il progetto ASSET ha affrontato le principali sfide attraverso un approccio olistico e partecipativo, coinvolgendo, oltre alle Università e ai Centri di ricerca energetica, cittadini, imprese e istituzioni europee nella definizione di soluzioni e prom...
	Il capitolo è organizzato come segue: in primo luogo, verranno approfonditi, da un punto di vista sociologico, i temi chiave e le principali criticità relative alla transizione energetica. La seconda parte è invece dedicata alla presentazione dei prin...
	2. Leggere la transizione (energetica) attraverso la sociologia
	Leggere la transizione attraverso la sociologia significa analizzare i cambiamenti a lungo termine nel modo in cui vengono svolte funzioni di tutela del rapporto tra ambiente e mondi antropizzati (Magnani, 2018).
	Tale binomio non coinvolge solamente l’evoluzione dell’apparato tecnologico, ma abbraccia anche questioni ambientali, sociali e territoriali, insieme alle sfide che le imprese devono affrontare nel contesto della definizione di un nuovo modello di org...
	Da qui, la necessità, di ridurre tra le fonti di energia anzitutto il ruolo del petrolio andando, non senza dibattito critico sui rischi impliciti, verso il nucleare, il carbone, il metano e i sistemi di tecnologie low-carbon e rinnovabili (in primis...
	A circa un quarto di secolo dall’Earth summit delle Nazioni Unite di Rio de Janeiro del 1992, che avviò il faticoso cammino, ma anche la grande speranza di pervenire a una cooperazione internazionale nella lotta ai cambiamenti climatici si è consolid...
	Siamo di fronte a processi co-evolutivi che richiedono cambiamenti radicali nelle configurazioni dei sistemi sociali, indotti e sospinti da dimensioni innovative, come può essere la ricerca sociale e tecnologica in questo campo, le quali, scalzando le...
	La transizione si pone dunque come una delle sfide più rilevanti delle società contemporanee e richiede risposte efficaci alle sfide sociali emergenti, competenze analitiche avanzate e una consapevolezza critica delle sue dinamiche (Szerszynski et al....
	In questa ottica, la sociologia, in particolare quella territorialista, si posiziona al centro del dibattito intellettuale e dell’azione pratica necessaria per plasmare un futuro sostenibile.
	Diversi sono stati i temi affrontati dalla sociologia nel corso degli anni: la giustizia sociale, uno dei principi guida dell’agire sociale, poiché la redistribuzione degli oneri e dei benefici connessi alla transizione richiede un esame attento delle...
	L’analisi sociale della transizione ecologica si confronta, inoltre, con specifiche criticità. Ad esempio, la resistenza al cambiamento, derivante da interessi consolidati e visioni del mondo radicate, può costituire una barriera significativa alla su...
	Altre questioni critiche riguardano l’integrazione delle competenze e lo sviluppo di tecnologie avanzate rilevanti per l’ambiente (Schoon e Heckhausen, 2019; Olanrewaju et al., 2022). Inoltre, essa comporta la necessità di un apprendimento sostenibile...
	3. ASSET. Una soluzione olistica e scalabile per la ricerca, l’innovazione e l’educazione nella transizione energetica in Europa
	Il progetto “ASSET. Una soluzione olistica e scalabile per la ricerca, l’innovazione e l’educazione nella transizione energetica” è un progetto di ricerca e innovazione della durata di 24 mesi finanziato dalla Commissione Europea nell’ambito del “Prog...
	L’obiettivo generale è stato quello di fornire la struttura e gli strumenti necessari per la creazione e la condivisione delle conoscenze e delle competenze necessarie per la transizione energetica, coinvolgendo stakeholder non solo di diverse aree ge...
	La transizione energetica, infatti, è spesso considerata esclusivamente come un campo tecnico, ma ASSET ha cercato di evidenziare il grande contributo che le scienze sociali, più specificamente la sociologia, possono offrire nel perseguire una transiz...
	Per mantenere questa assunzione nel tempo, è necessario fornire il quadro e i mezzi per la continua definizione collaborativa delle conoscenze, competenze e abilità richieste per la transizione, nonché per la continua condivisione di risorse per educa...
	Gli obiettivi
	Gli obiettivi strategici stabiliti dal progetto sono stati: a) creare una comunità di attori chiave nel processo di transizione; b) definire un quadro concettuale per agevolare e accelerare significativamente la creazione di nuovi moduli di apprendime...
	Nell’ambito delle attività più ampie di ASSET, il Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università degli Studi di Napoli Federico II è stato coinvolto nella conduzione di una ricerca empirica sulle dimensioni sociali della transizione energetica in Eur...
	Introdurre l’aspetto sociale in questo tipo di progetto significa andare oltre l’aspetto puramente tecnico e sistemico della transizione energetica, ponendo al centro la voce di coloro che stanno attuando la transizione.
	La ricerca ha infatti coinvolto oltre un centinaio di stakeholder, provenienti da diverse aree dell’Europa e da diversi ambiti: comunità tecno-scientifiche (e professionali), comunità di apprendimento, attori istituzionali e decisori, popolazioni loca...
	Inoltre, la costruzione e la progettazione delle tecniche di ricerca e la definizione della metodologia complessiva sono state continuamente ispirate da un orientamento di co-produzione, attraverso il coinvolgimento degli stessi partner di ASSET al fi...
	La metodologia
	La ricerca è stata condotta attraverso l’impianto standard della metodologia della ricerca sociale. Sono state utilizzate tecniche quantitative e qualitative. Il gruppo di ricerca ha diffuso un questionario tra esperti a livello dell’UE con l’obiettiv...
	Per costruire il campione di intervistati, è stata considerata la “prospettiva multilivello” (MLP) (Geels, 2002; Geels e Schot, 2007). Da questa prospettiva, la transizione energetica è un processo di interazione non lineare a tre livelli sociotecnici...
	Inoltre, attraverso un’analisi scientifica sulle varietà di industrialismo europeo ‒ utile a sottolineare la relazione tra i percorsi di transizione energetica e sviluppo capitalistico ‒ sono stati identificati quattro tipi di capitalismo: continental...
	Dall’intersezione di queste categorie (prospettiva MLP e varietà di capitalismo) è stato ottenuto il campione11F  stimato di intervistati.
	La parte della ricerca di stampo maggiormente qualitativo si è basata invece sulla conduzione di focus group e interviste in profondità. Queste tecniche sono state progettate a partire dai risultati del questionario con l’obiettivo di rilevare le segu...
	4. Discussione dei risultati
	La prima dimensione che analizziamo è quella che consente di ricostruire il quadro della transizione attuale in Europa. Nello specifico, è la tecnologia dei sistemi, quella distribuita su piccola scala (pannelli solari integrati nel tetto) ad essere l...
	Le scale tecnologiche più sviluppate sono, in ordine di importanza: sistema di produzione di energia (solare, eolico, idraulico), efficienza energetica/riduzione legata a edifici a emissioni zero, pompe di calore, cogenerazione. Le modalità meno indic...
	Emerge l’idea che la tecnologia che dovrebbe essere principalmente sviluppata nei prossimi 5-10 anni è quella relativa al sistema distribuito su piccola scala (si fa riferimento sempre a pannelli solari integrati sul tetto).
	Fig. 1 – Ambito tecnologico, valori assoluti
	Fonte: WP2 Energy Transition Skills Identification and Societal Challenges ‒
	Final Report on Societal Challenges
	In relazione allo sviluppo desiderabile delle opzioni tecnologiche, ai rispondenti è stato chiesto di indicare quali sono le priorità più urgenti. Tra le diverse risposte, la riduzione delle emissioni di CO2 è la priorità più evidente, seguita da una ...
	Fig. 2 – Priorità nel settore energetico, valori %
	Fonte: WP2 Energy Transition Skills Identification and Societal Challenges ‒
	Final Report on Societal Challenges
	L’importanza dei sistemi di generazione di energia su piccola scala nel prossimo futuro, combinata con le tecnologie digitali, è stata poi fortemente evidenziata. Se le soluzioni intelligenti svolgono un ruolo fondamentale nella gestione della produzi...
	Abbiamo poi esaminato quali settori politici devono essere più sostenuti nel processo di transizione energetica. L’infrastruttura energetica e le reti intelligenti si classificano al primo posto con il 41,4% delle risposte, alla pari con la mobilità e...
	Fig. 3 ‒ Settori che hanno bisogno di essere supportati nell’ambito della transizione, valori %
	Fonte: WP2 Energy Transition Skills Identification and Societal Challenges ‒
	Final Report on Societal Challenges
	Gli esperti coinvolti credono fortemente che i cittadini abbiano un ruolo rilevante nel sostenere la transizione energetica. In secondo luogo, confermano sul fatto che il livello locale dovrebbe essere molto più rilevante nella presa di decisioni sull...
	Le politiche che possono principalmente contribuire a rafforzare un processo democratico di transizione energetica sono invece: sostenere progetti energetici dei cittadini; promuovere formazione educativa e professionale; sviluppare campagne di sensib...
	Fig. 4 – Rafforzamento del processo democratico, valori %
	Fonte: WP2 Energy Transition Skills Identification and Societal Challenges ‒
	Final Report on Societal Challenges
	Una seconda dimensione che si vuole considerare è quella relativa all’istruzione/formazione e alle competenze necessarie nel settore della transizione energetica. È stato chiesto, dunque, agli esperti quale fonte di istruzione supporti maggiormente la...
	Le agenzie di istruzione maggiormente coinvolte in questo compito sono le università, seguite dalle aziende, dalle scuole superiori e solo alla fine dalle agenzie di formazione private (Fig. 5).
	Passiamo ora alle competenze necessarie per governare e facilitare il processo di transizione. Le prime quattro competenze tecniche necessarie sono (Fig. 6): conoscenza del software e analisi dei big data, competenze digitali, analisi delle reti e man...
	La Figura 7 illustra le quattro competenze soft ritenute fondamentali dal campione: adattabilità/creatività; competenze comunicative; processo decisionale; problem solving.
	Fig. 5 ‒ Istituzioni che supportano maggiormente la transizione, valori %
	Fig. 6 – Hard skills, valori %
	Fonte: WP2 Energy Transition Skills Identification and Societal Challenges ‒
	Final Report on Societal Challenges
	Fig. 7 – Soft Skills, valori %
	Fonte: WP2 Energy Transition Skills Identification and Societal Challenges ‒
	Final Report on Societal Challenges
	Al fine di creare profili professionali capaci di rispondere alle nuove sfide della transizione energetica, gli esperti ci indirizzano dunque nella ricerca di nuove figure capaci di sviluppare forme di lavoro cooperativo. Pertanto, saranno utili perco...
	In sintesi, le conoscenze e le competenze ritenute necessarie per facilitare una transizione equa e sostenibile sono trasversali e differiscono poi a seconda del settore energetico rilevante (produzione, consumo, trasporto, burocrazia). In generale, s...
	Un altro elemento su cui molti esperti insistono è la dimensione interdisciplinare del piano di formazione energetica. Più specificamente, oltre alla necessità di diversi professionisti per pianificare e agire sulla transizione energetica, si dovrebbe...
	Per l’istruzione superiore, sono sicuro che un approccio interdisciplinare, accoppiato con un approccio olistico e pluralistico alla questione, contribuirebbe a una visione complessiva del problema e delle dinamiche. In ogni caso, immagino che la form...
	La necessità di creare una cultura della sostenibilità è spesso sottolineata anche attraverso l’educazione, fornendo agli studenti di strumenti cognitivi per comprendere il cambiamento culturale in atto. Come, ad esempio, riferisce un esperto, interro...
	L’educazione civica, in altre parole, vuol dire sapere che le nostre azioni hanno conseguenze per gli altri e per il mondo è fondamentale. L’educazione ambientale, anche un po’ sull’ecosistema, come funziona la terra, i cicli, il clima, cosa sono le e...
	Ma se in questo caso si sottolinea l’importanza di un percorso formativo al fine di implementare l’azione individuale, per intervenire sulla questione della giustizia e del cambiamento climatico, in molte altre testimonianze ricorre la necessità di un...
	Gli esperti sottolineano inoltre come diversi attori dovranno necessariamente cooperare per realizzare il cambiamento. Riflettono anche su come tutte le discipline contribuiscano con competenze diverse al processo di transizione, quindi non riconoscon...
	Dal punto di vista dell’educazione universitaria, il modello dovrebbe prevedere l’inclusione di questo soggetto [l’energia] a tutti i livelli, tutti i corsi di laurea dovrebbero affrontare il loro ruolo in relazione al cambiamento, questo grande cambi...
	Quindi, se parliamo di formazione, la figura del pianificatore comunitario, una figura sincretica che combina l’urbanista, il territorialista, il sociologo, che unisce tutte queste competenze messe insieme, può certamente fare la differenza, incluse l...
	Devi fare quello che faceva tuo nonno e quello che facevo io... cioè, spegnere la luce se non serve. Oggi vedo che questa generazione non è stata abituata a farlo, quindi direi di partire dall’inizio... se quella turbina eolica gira e produce energia,...
	L’analisi qualitativa ci suggerisce un’enfasi sulla necessità di includere in maniera più robusta il tema della transizione ecologica e dei temi energetici nei diversi livelli di istruzione, formazione professionale e amministrazione. Gli esperti int...
	5. Conclusioni
	L’obiettivo di questo contributo è stato quello di presentare una sintesi dei risultati della ricerca sociale condotta nell’ambito del progetto europeo ASSET. In questa ottica, ricostruendo l’attuale scenario europeo attraverso le voci degli attori de...
	Appare, inoltre, evidente l’importanza dei processi partecipativi e del coinvolgimento dei cittadini e delle comunità locali nella trasformazione del settore energetico.
	Allo stesso tempo, i professionisti (il cui ruolo importante è anche quello di promuovere la diffusione e l’uso di tecnologie a basse emissioni di carbonio) hanno bisogno di competenze soft per mediare e cooperare con gli attori con cui interagiscono,...
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	4. Transizione energetica e accettabilità
	delle fonti alternative ai fossili12F*
	di Mara Maretti, Simone Di Zio, Clara Salvatori 13F**
	1. Introduzione
	Come ha sostenuto Smill (2008), l’energia è un concetto generale come il tempo, lo spazio, l’entropia, l’equità, e può essere usato come misura chiave della sostenibilità e più in generale come misura della storia umana.
	Sottolineando come possa essere una categoria di analisi sintetica della realtà, Osti afferma che: «l’energia può essere considerata un concetto molto elevato in una scala di astrazione. In senso generale, è un elemento costitutivo che attribuiamo al ...
	In questo capitolo consideriamo l’energia come un elemento concreto, un «intangibile molto concreto» (Bianco, 2012), che rappresenta un vettore organizzativo della società. È evidente, infatti, che le scelte in materia di energia hanno un impatto sui ...
	Nella sua analisi Podobnik (1999; 2006), adottando una visione a lungo termine, afferma che l’interazione di tre dinamiche, ovvero la rivalità geopolitica, la concorrenza commerciale e l’instabilità sociale, può minare la transizione energetica global...
	L’analisi delle dinamiche sociali che possono influenzare le scelte di espansione dei cluster di tecnologie, legate alle energie rinnovabili, è stata oggetto di molti studi a partire dall’inizio del XXI secolo. Questi studi analizzano principalmente i...
	In questo quadro, le domande chiave della ricerca sono le seguenti: a) quali fonti di energia sono più accettate? b) quali dinamiche di accettabilità hanno un peso maggiore sulle scelte energetiche?
	Per rispondere a tali interrogativi, viene utilizzato il metodo Delphi, integrato con il metodo multicriterio denominato Analytic Hierarchy Process (AHP), al fine di strutturare uno scenario globale sul cambiamento energetico, utilizzando le opinioni ...
	Nel prosieguo del capitolo, dopo (a) un breve inquadramento teorico sul tema della transizione energetica e dell’accettabilità delle fonti e (b) una breve descrizione dei metodi AHP e Delphi, sono illustrate le procedure di ricerca, gli strumenti e i ...
	2. Transizione energetica e accettabilità delle fonti
	Come sottolineato da Spreng et al. (2012), gli argomenti più popolari negli studi sugli aspetti sociali delle questioni energetiche sono gli atteggiamenti verso le tecnologie energetiche. Queste analisi si concentrano sul livello di accettazione delle...
	In particolare, l’attenzione si concentra sulle difficoltà nell’effettiva realizzazione degli impianti a livello locale: la percezione dei rischi correlati, l’impatto visivo di queste tecnologie, la fiducia nelle amministrazioni pubbliche e negli inve...
	Rimanendo nell’ambito dell’indagine sull’accettabilità sociale, la nostra analisi intende adottare una prospettiva più ampia utile alla valutazione del livello di accettabilità delle nuove tecnologie che promuovono l’uso delle fonti rinnovabili da par...
	Questi diversi casi di studio (Wolsink, 2007a, 2007b; Nadai, 2007; Arthur, 2007; 2007; Sauter e Watson, 2007; Agustoni e Maretti, 2012a; Maruyama et al., 2007; Assefa e Frostell, 2007; Mallett, 2007; van der Host, 2007) condotti in diversi Paesi, most...
	L’applicazione delle quattro dimensioni di accettabilità alla nostra analisi multicriteriale definisce quattro criteri (data la nostra notazione):
	1. Preferenze politiche o governative. Si riferisce alla scelta dei sistemi politici (nazionali e internazionali14F ) di favorire alcune fonti energetiche a scapito di altre. Questo può essere visto nella pianificazione energetica dei governi, negli i...
	2. Preferenze sociali (opinione pubblica nel suo livello più generale). Sia le politiche che le tecnologie possono essere soggette alle preferenze della società. A livello generale, la desiderabilità sociale riguarda l’accettazione da parte dei cittad...
	3. Accettabilità comunitaria o locale. L’accettabilità comunitaria si riferisce all’accettazione specifica delle decisioni di localizzazione e dei progetti energetici da parte degli stakeholder locali, in particolare i residenti e le autorità locali. ...
	4. Preferenze del mercato. Le preferenze del mercato riguardano l’adozione di nuove tecnologie da parte del mercato. Ciò coinvolge sia gli investitori che le imprese (aziende elettriche, imprese che si occupano di produzione e/o installazione di nuove...
	Tali dimensioni di accettabilità possono essere considerate come dinamiche sociali generali per il cambiamento. Esse sono per lo più associate ai principali decisori: politici (governi, organizzazioni internazionali), comunità locali, cittadini e orga...
	Le fonti energetiche alternative che abbiamo considerato nella nostra applicazione sono le seguenti: il carbone; il petrolio; il gas naturale; il nucleare; il solare, eolico, idroelettrico, geotermico; i rifiuti (biomassa, biogas, rifiuti industriali ...
	Abbiamo considerato le fonti primarie di energia, suddividendole in fossili e alternative, e le alternative in nucleari e rinnovabili secondo le principali classificazioni internazionali (OCSE e IEA) e tenendo conto della crescente penetrazione delle ...
	Non sono state prese in considerazione le fonti secondarie di energia (ad esempio l’idrogeno), così come le tecnologie sperimentali (ad esempio il Sistema Solare Spaziale) o non ancora diffuse (ad esempio l’energia marina o oceanica). Questa classific...
	La scelta di valutare separatamente il gruppo delle energie rinnovabili (solare, eolica, idroelettrica, geotermica) dai rifiuti, dipende dall’uso di tecnologie specifiche legate alla combustione, che rende complessa la valutazione sulla possibilità ch...
	3. Metodo AHP e Delphi: un’applicazione integrata
	La ricerca che presentiamo, come già esplicitato, utilizza il metodo Delphi, nell’ambito dell’AHP, per la consultazione di un panel di esperti.
	L’espressione Multi-Criteria Decision Making (MCDM) comprende un gruppo di metodi e procedure progettati per risolvere problemi con più criteri in conflitto tra loro (Pirdashti et al., 2011). I metodi MCDM possono essere suddivisi in due categorie (Hw...
	In sintesi, l’Analytic Hierarchy Process (AHP) è un metodo decisionale multicriterio utilizzato per risolvere problemi complessi mediante una struttura gerarchica a più livelli di obiettivi, criteri, sottocriteri e alternative. I dati di input sono pi...
	Quando ci sono più persone che valutano le matrici di confronto a coppie, si pone il problema dell’aggregazione dei giudizi. In letteratura esistono diverse tecniche di aggregazione, tutte basate su procedure statistiche di sintesi. Tuttavia, un appro...
	In generale, esistono molte versioni del Delphi15F , tuttavia le fasi principali possono essere riassunte come segue: a) formazione del panel di esperti e costruzione del questionario; b) invio del primo questionario al panel; c) calcolo di una sintes...
	Per l’applicazione del metodo Delphi all’interno del processo AHP, proponiamo una procedura che inserisce un’innovazione per quanto riguarda l’aspetto dei classici feedback Delphi. Generalmente, il feedback viene fornito sotto forma di statistiche di ...
	Quando si torna dagli esperti dopo il primo round Delphi, il giudizio di confronto tra due alternative può essere dato direttamente sul box-plot, attraverso un cursore che si muove tra il quartile inferiore e quello superiore. Questo semplifica notevo...
	4. La ricerca
	La ricerca è stata condotta nel 2012 e sono stati selezionati 12 esperti. Uno degli aspetti più controversi del Delphi è la scelta dei partecipanti. Nella nostra ricerca, i membri del panel sono stati selezionati sulla base della combinazione dei segu...
	4.1. Costruzione del questionario
	Per costruire la gerarchia AHP consideriamo le quattro dimensioni dell’accettabilità come criteri e le sei fonti energetiche come alternative. Di conseguenza, ci sono quattro matrici di confronto a coppie (dimensione 6 × 6), per il confronto delle fon...
	Tab. 1 – Scala di confronto a coppie (Saaty, 1980)
	Fonte: Di Zio e Maretti (2014).
	Il problema decisionale considerato in questo studio è l’identificazione della fonte energetica maggiormente accettata (considerando tutti i criteri sopra elencati) e la costruzione di una classifica delle fonti energetiche secondo i pesi derivanti da...
	Nella prima fase abbiamo sottoposto agli esperti un’interfaccia Visual Basic appositamente progettata per questo studio (fig. 1). Per ogni matrice di confronto a coppie c’è una finestra, in cui ogni coppia di alternative viene confrontata lungo una li...
	Fig. 1 – L’interfaccia Visual Basic per il confronto a coppie
	Fonte: Di Zio e Maretti (2014).
	Un’interfaccia simile è stata preparata per ciascuna delle quattro matrici di confronto delle alternative e per il confronto dei criteri. Dopo la prima consultazione, tutti gli esperti hanno risposto al questionario e sono state costruite le distribuz...
	Fig. 2 – Interfaccia Visual Basic seconda consultazione
	Fonte: Di Zio e Maretti (2014).
	4.2. Risultati
	Dopo il primo turno tutti i 12 esperti invitati alla ricerca hanno completato il questionario, compilando le interfacce Visual Basic. Per ogni coppia di alternative e per ogni coppia di criteri, è stato costruito un box-plot e inserito nel secondo que...
	Dopo la seconda tornata tutti gli intervalli interquartili erano più stretti dei corrispondenti intervalli della prima consultazione, evidenziando così una convergenza di opinioni fra i partecipanti. Sui giudizi dell’ultima consultazione abbiamo calco...
	I rapporti di consistenza (RC) sono tutti al di sotto della soglia di 0,10 (vedi tab. 2), quindi possiamo considerare tutti i giudizi aggregati coerenti e la consultazione conclusa17F .
	Tra le quattro matrici dei criteri, il livello più alto di consistenza è stato osservato per le preferenze politiche (RC=0,041), e molto buono risulta anche la consistenza della matrice dei criteri (RC=0,021).
	Tab. 2 – Analisi di consistenza dopo il secondo round
	Fonte: Di Zio e Maretti (2014).
	Dalle mediane delle distribuzioni risultanti dalla seconda consultazione, utilizzando il metodo degli autovalori/autovettori, abbiamo calcolato i pesi locali per le cinque matrici e, tramite moltiplicazione, i pesi globali.
	Emerge che il peso maggiore che viene attribuito dagli esperti alle fonti energetiche individuate corrisponde al gruppo delle energie rinnovabili (solare, eolico, idroelettrico e geotermico) (0,3584), seguito dal gas naturale (0,2666) e dai rifiuti (0...
	Per confrontare il nostro metodo con altri metodi di aggregazione, abbiamo applicato anche il metodo AIP, l’AIJ con la media aritmetica (AIJ-AM) e l’AIJ con la media geometrica (AIJ-GM) alle matrici ottenute dopo la seconda consultazione. La tab. 3 mo...
	Innanzitutto, notiamo che per tutti i metodi nelle prime tre posizioni della classifica ci sono sempre le stesse fonti e nello stesso ordine (solare, gas e rifiuti). Carbone e petrolio sono, rispettivamente, in quarta e quinta posizione con il metodo ...
	Vale la pena notare che i pesi di questi quattro metodi sono strettamente correlati. In effetti, le correlazioni tra le coppie di metodi sono molto elevate (cfr. tab. 4), ed è evidente che tutti sono molto simili per quanto riguarda il calcolo dei pes...
	Tab. 3 – Confronto tra i diversi metodi di aggregazione (valori in ordine decrescente)
	Fonte: Di Zio e Maretti (2014).
	Tab. 4 – Correlazione tra le coppie di vettori di pesi
	Fonte: Di Zio e Maretti (2014).
	Ciò significa che, dopo un certo grado di consenso, i vari metodi utilizzati per aggregare le opinioni dei vari esperti producono risultati molto simili.
	5. Discussione e conclusioni
	Nella tab. 5 sono riportati i risultati dei pesi locali ottenuti con l’autovettore normalizzato della matrice di confronto a coppie per i quattro criteri. Il gruppo di esperti sostiene che la transizione energetica in corso tende ad orientarsi verso l...
	Per quanto riguarda l’ultimo criterio, ovvero le preferenze del mercato (D), secondo il nostro panel di esperti, i combustibili fossili sono i più desiderabili. Più precisamente, il gas ha ottenuto il peso maggiore (0,3804), seguito dal carbone (0,205...
	Tab. 5 – Pesi locali per le matrici di confronto delle alternative
	Fonte: Di Zio e Maretti (2014).
	In definitiva, vi è un’elevata correlazione positiva tra i pesi locali dei primi tre criteri (,  e ) mentre il vettore dei pesi locali per le preferenze di mercato (D) è scarsamente (e negativamente) correlato con i primi tre criteri (, , ). Ciò potre...
	Ciò potrebbe derivare dalla diffusione del principio di sostenibilità che, negli ultimi 40 anni, ha legato lo sviluppo economico alla tutela dell’ambiente e allo sviluppo della società. Ne è prova la crescita, a livello globale, degli investimenti gov...
	Inoltre, lo scenario degli esperti si è avverato, infatti, secondo il Renewables 2023 Global Status Report Gross (2023)18F , dal 2012 al 2022 la produzione mondiale di energia da fonti rinnovabili è cresciuta di 9 punti percentuali, mentre è diminuita...
	Fig. 3 – Quota di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili 2012-2022
	Fonte: Renewables 2023 Global Status Report Gross (2023)
	L’investimento globale nell’energia solare è cresciuto del 36% tra il 2018 e il 2022, mentre si è registrato un decremento del 1% negli investimenti nella tecnologia basata sulla produzione di energia eolica e un significativo decremento di 32 punti p...
	Per quanto riguarda le preferenze delle aziende e degli operatori economici, la scelta dei combustibili fossili è dovuta alla loro maggiore efficienza energetica. Infatti, se utilizziamo l’indice EROI19F  per valutare le prestazioni delle diverse font...
	Secondo il nostro panel di esperti, quindi, le tendenze per l’accettabilità/desiderabilità sembrano biforcarsi: da un lato i cittadini, i governi nazionali e sovranazionali sembrano disposti ad accettare la sfida della sostenibilità nelle scelte energ...
	Per quanto riguarda la seconda domanda chiave della nostra ricerca ‒ ovvero “quali sono le dinamiche di accettabilità che hanno un peso maggiore sulle scelte energetiche” – possiamo osservare nella tab. 6 che i nostri esperti hanno valutato le prefere...
	Tab. 6 – Pesi locali per la matrice di confronto dei criteri
	Fonte: Di Zio e Maretti (2014).
	Questi risultati sembrano essere perfettamente in linea con la letteratura di matrice sociologica che si concentra sul rapporto tra energia e società. Molti autori (come Mitchell, 2011; Urry, 2013; Podobnik, 1999; 2006) riconoscono la grande importanz...
	Nonostante il nostro gruppo di esperti abbia assegnato un peso minore alle preferenze sociali (0,1404) e ancora meno all’accettabilità locale (0,1209), è indubbio che l’impatto delle preferenze dei cittadini non sia marginale nelle scelte politiche, s...
	Secondo i nostri esperti, le preferenze sociali sono un criterio che può avere un ruolo di rinforzo e di orientamento delle scelte politiche, ma non rilevante nella definizione delle strategie di governance energetica globale.
	Giunti al vertice della nostra analisi gerarchica, consideriamo i pesi globali che definiscono l’importanza finale di ogni alternativa (tab. 7). La prima considerazione è che possiamo aspettarci una crescente attenzione allo sviluppo di un cluster di ...
	Tab. 7 – Pesi globali (in ordine decrescente)
	Fonte: Di Zio e Maretti (2014).
	Infatti, al di là dello sviluppo di un immaginario collettivo “verde”, dobbiamo ammettere che oggi esistono molte insicurezze sui futuri approvvigionamenti di energia: 1) la scarsità della resa petrolifera e l’incertezza sulla capacità dei giacimenti ...
	Il World Economic Forum sostiene che dopo un decennio di progressi, la transizione energetica globale si sia arenata a causa della crisi energetica mondiale e delle relazioni geopolitiche. Secondo il rapporto Fostering Effective Energy Transition 2023...
	Riprendendo quindi le domande iniziali di ricerca, possiamo affermare che: a) le fonti energetiche più accettate sono quelle rinnovabili e il gas naturale; b) le scelte energetiche sono guidate principalmente da preferenze politiche e di mercato in un...
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	5. Transizioni energetiche sostenibili  e disuguaglianze sociali nell’accesso all’energia:  un confronto relazionale delle capability  in tre paesi europei20F*
	di Françoise Bartiaux, Mara Maretti, Alfredo Cartone,
	Philipp Biermann, Veneta Krasteva21F**
	1. Introduzione
	Date le conseguenze negative del cambiamento climatico (l’esaurimento delle fonti energetiche non rinnovabili, le esigenze di sicurezza e giustizia energetica) una transizione energetica sostenibile è, oggi, considerata una necessità. La transizione e...
	A partire dal rapporto Brundtland (1987), vi è stato un accordo generale sul fatto che la sostenibilità debba essere considerata a tre dimensioni: economica, sociale e ambientale. Per essere sostenibili nelle dimensioni sociale ed economica, la transi...
	Nel processo verso una transizione energetica equa e sostenibile, il capability approach fornisce un buon quadro teorico e un modello di giustizia sociale utile per riflettere sui progressi compiuti o meno nella riduzione delle disuguaglianze sociali....
	Per illustrare il funzionamento dello studio che qui proponiamo e il tipo di risultati che può produrre, sono stati selezionati tre Paesi europei: Austria, Belgio e Bulgaria. Questi Paesi sono confrontati in termini di maggiori disuguaglianze evidenzi...
	Le applicazioni mostrano come l’approccio relazionale all’analisi delle capability possa consentire una visione più approfondita delle diverse policy, facendo luce sulla complessità dei meccanismi che portano all’ingiustizia energetica in un contesto ...
	La struttura del capitolo è la seguente: dapprima, il quadro concettuale introduce il concetto di “capability” e l’approccio relazionale, descrivendo la povertà energetica come una forma di ingiustizia. A seguire, una disamina della letteratura esplor...
	2. Quadro concettuale
	2.1. L’approccio delle capacità
	Il capability approach definisce la “capacità” come la possibilità di vivere una vita dignitosa, così come viene percepita e definita dalle persone stesse, in modo ragionevole, considerando il loro contesto di vita. Il concetto di capacità è stato svi...
	Come sottolineano altri ricercatori (Hillerbrand, 2018), l’approccio delle capacità rappresenta un quadro concettuale utile per spiegare le molteplici implicazioni che i sistemi energetici possono avere, poiché fornisce strumenti per valutare ciò che ...
	La libertà di scelta tra diverse opportunità è fondativa nel capability approach. Pertanto, è importante chiedersi se ai diversi gruppi sociali di un Paese vengano offerte le stesse opportunità. In questo caso è utile un approccio relazionale per conf...
	2.2. Un approccio relazionale
	In questo capitolo, viene fatto un confronto tra le famiglie povere di energia e quelle più ricche di energia in Austria, Belgio e Bulgaria. Tale tipo di confronto è definito approccio relazionale seguendo il modello di Fitzpatrick (2014), che mostra ...
	Sebbene la deprivazione di capacità non possa essere equiparata esclusivamente alla povertà reddituale, è chiaro che la deprivazione materiale impedisce il raggiungimento dell’ultima capacità (controllo del proprio ambiente materiale) definita da M. N...
	Nel nostro modello le auto-percezioni sulla povertà di reddito e sull’accessibilità economica al riscaldamento domestico sono combinate con numerosi indicatori, che rappresentano una varietà di capacità, al fine di evidenziare le disuguaglianze social...
	2.3. Transizione energetica equa: migliorare le capacità degli individui
	2.3.1. Povertà energetica: definizione e misure
	Bouzarovski e Petrova (2015) definiscono la povertà energetica a livello familiare come la mancanza di servizi energetici adeguati in casa, con i relativi disagi e difficoltà che ne conseguono. Per misurare la povertà energetica vengono utilizzati div...
	Come hanno fatto anche Thomson et al. (2017) nel loro studio quantitativo sulla povertà energetica e la salute, anche in questo caso sono state scelte “misure soggettive”: le percezioni dei non addetti ai lavori sono attendibili e considerate credibil...
	2.3.2. La povertà energetica come ingiustizia energetica
	Parallelamente alla crescente letteratura sulla transizione energetica, alcuni autori come Schlosberg (2004) inquadrano la giustizia e l’ingiustizia lungo tre dimensioni diverse ma interconnesse: l’ingiustizia distributiva che riguarda l’ineguale dist...
	Seguendo Walker (2012), Walker e Day (2012), Bickerstaff et al. (2013) e altri studiosi successivi, la povertà energetica è sempre più considerata come un’ingiustizia energetica.
	2.3.3. Studiare la povertà energetica attraverso le capacità
	Solo pochi autori applicano l’approccio delle capacità allo studio della povertà energetica. Day et al. (2016) propongono una relazione sequenziale tra fonti energetiche, fornitura di energia, servizi energetici e capability. Sebbene il collegamento d...
	Nel loro studio quantitativo sul Belgio, Bartiaux et al. (2018) dimostrano che l’utilizzo del capability approach rende chiare le disuguaglianze esistenti tra le famiglie povere di energia e altri gruppi di famiglie. Queste disuguaglianze riguardano n...
	Middlemiss et al. (2019) si concentrano sulla connessione tra due serie di capacità: la capacità di creare relazioni sociali e la capacità di accedere ai servizi energetici. Nella loro analisi, gli autori presentano un modello per spiegare la connessi...
	2.4. Transizione energetica sostenibili e capability approach
	Seguendo l’elenco delle dieci capacità stabilito da Nussbaum (2000: 78-80), questa parte del quadro teorico passa in rassegna la letteratura sulle conseguenze delle transizioni energetiche su ciascuna di queste capacità (presentate nell’Appendice 1).
	L’effetto delle transizioni energetiche sulla durata della vita (capacità 1) e sulla salute corporea (capacità 2) è stato ampiamente studiato in termini di effetti sulla salute legati all’inquinamento locale e alla sua riduzione attraverso mezzi di tr...
	La capacità 3 (integrità corporea) è definita in relazione alla capacità di spostarsi in sicurezza da un luogo all’altro. Collegando questo aspetto alla transizione energetica, si può sostenere che l’obiettivo di un sistema di trasporto sostenibile ri...
	La capacità 4 è intitolata “Sensi, immaginazione e pensieri” ed è determinata in particolare dall’istruzione. L’influenza di una transizione nel settore energetico va vista positivamente a questo proposito. La necessità di innovazioni tecniche su larg...
	La capacità 5 è dedicata alle emozioni, compreso l’attaccamento e la gestione della paura e dell’ansia. La gestione delle emozioni è un tema trascurato nelle politiche di transizione energetica. Ad esempio, è stato riscontrato che un’esperienza con i ...
	La capacità 6 riguarda la «Ragione pratica. Essere in grado di formarsi una concezione del bene e di impegnarsi in una riflessione critica sulla pianificazione della propria vita» (Nussbaum, 2000, p. 79). Rafforzare questa capacità mentre si governano...
	Per quanto riguarda l’affiliazione (capacità 7A), le persone formano nuovi tipi di comunità per lottare a favore o contro l’implementazione di infrastrutture per le energie rinnovabili. Il fatto che le persone lottino a favore o contro è soggetto al g...
	«Vivere con preoccupazione e in relazione con (...) la natura» (Nussbaum, 2000, p. 80), l’ottava capacità, è ovviamente legata alle preoccupazioni per il cambiamento climatico e alle necessarie politiche di transizione energetica (IPCC, 2018).
	Gli effetti dei siti di produzione di energia rinnovabile hanno una connessione con la capacità 9. La possibilità di svolgere attività ricreative, ridere e giocare è influenzata dagli effetti negativi, ad esempio, dei mulini a vento, che sono soggetti...
	Il collegamento tra le transizioni energetiche e la Capacità 10 è semplice. Il controllo politico sul proprio ambiente è determinato dal grado di partecipazione politica e di accettazione delle politiche energetiche (Bertsch et al., 2016). D’altra par...
	Lo studio di caso proposto esamina cinque capacità che illustrano diverse dimensioni del capability approach: salute; “ragione pratica” (riflessione critica sulla pianificazione della propria vita); affiliazione; attività ricreative; controllo sul pro...
	3. Il caso di studio
	3.1. Introduzione al metodo dello studio di caso
	L’obiettivo dell’indagine è quello di arrivare a una “generalizzazione analitica” (Yin, 2017) dei risultati della ricerca, ma senza cercare di stabilire connessioni causali generali o leggi applicabili a un’intera popolazione. Questa procedura, interp...
	Come già specificato, abbiamo scelto tre paesi europei: Austria, Belgio e Bulgaria, considerando tre dimensioni: 1) la diversa prevalenza della povertà energetica nella popolazione come buon indicatore delle disuguaglianze nell’accesso all’energia; 2)...
	3.2. Informazioni di base e criteri di selezione dei casi studio
	3.2.1. Condizioni socioeconomiche
	I Paesi oggetto di studio differiscono significativamente in termini di indicatori socioeconomici. Tutti i valori si riferiscono al 2007 e sono tratti da World Bank (2019). Per quanto riguarda la popolazione totale Austria, Belgio e Bulgaria hanno ris...
	3.2.2. Povertà energetica
	La povertà energetica è spesso stimata con variabili quali: l’incapacità di mantenere la casa adeguatamente calda e agli arretrati sulle bollette negli ultimi 12 mesi. Le figure 1 e 2 riportano le percentuali corrispondenti di famiglie con queste diff...
	La povertà energetica in Bulgaria è effettivamente un problema grave. Il Paese è ai primi posti in Europa. Simile è la situazione della polarizzazione del reddito (40,2% nel 2017 misurato dal coefficiente Gini) e della deprivazione materiale (43,8% ne...
	Un rapporto della Banca Mondiale (2017) sul settore dell’elettricità in Bulgaria mostra che l’elettricità è la principale fonte di energia per la maggior parte delle famiglie bulgare, indipendentemente dal tipo di insediamento, dal reddito o dallo sta...
	Fig. 1 – Percentuale di famiglie che non sono in grado di mantenere la propria casa adeguatamente calda
	Fonte: Dati dell’indagine EU_SILC per Austria, Belgio e Bulgaria.
	Fig. 2 – Percentuale di famiglie con arretrati sulle bollette.
	Fonte: Dati dell’indagine EU_SILC per Austria, Belgio e Bulgaria.
	3.2.3. Transizione energetica
	I tre Paesi differiscono anche in modo significativo nel modo in cui affrontano la transizione verso un uso sostenibile delle risorse energetiche. I paragrafi seguenti presentano alcuni indicatori dei loro sistemi energetici descritti dal lato dell’of...
	La Bulgaria ha iniziato uno sforzo significativo verso la transizione energetica dopo il 2007, quando è diventata membro dell’UE, mentre l’Austria e il Belgio hanno iniziato la transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio molto prima di...
	In sintesi, i dati presentati sulla povertà energetica e su alcuni indicatori di transizione energetica mostrano che i tre Paesi differiscono significativamente nelle loro strategie per realizzare una transizione di successo verso economie a basse emi...
	Fig. 3 – Fornitura totale di energia primaria (TPES) per fonte
	Fonte: AIE (2009).
	4. Applicazione del modello di accountability: studi di caso in tre Paesi europei
	4.1. Dati del Gender and Generation Programme
	Dopo aver esaminato alcune delle indagini disponibili che offrono dati sull’accesso all’energia a prezzi accessibili e sulle capacità, abbiamo optato per i dati raccolti nell’ambito del Gender and Generation Programme (GGP). Quest’ultima survey, a dif...
	Tuttavia, scavando nei database di diversi Paesi è emerso che la comparabilità delle domande poste nelle indagini è inferiore alle aspettative, sia per quanto riguarda le variabili utilizzate per la tipologizzazione delle famiglie, sui prezzi per il r...
	4.2. Metodi
	4.2.1. Una tipologia di accesso al calore a prezzi accessibili
	Per analizzare le possibili correlazioni tra l’autopercezione di deprivazione materiale, l’accesso all’energia e le capacità, tra le famiglie situate nei tre Paesi oggetto dell’indagine, è stato necessario definire una tipologia comune di famiglie. Ab...
	Tab. 1 – Variabili utilizzate in una tipologia di accesso all’energia a prezzi accessibili
	Fonte: Adattato da Bartiaux et al. (2018, pp. 1224-5).
	4.2.2. Capability e modalità di risposta
	I database di Austria, Belgio e Bulgaria consentono di analizzare 5 capacità: salute fisica (capacità 2); ragione pratica (capacità 6); affiliazione (capacità 7), gioco (capacità 9); controllo del proprio ambiente materiale (capacità 10B). Le modalità...
	La capacità 2 è legata alla salute corporea, per la quale si considerano tre risposte: essere in pessima salute, essere in disabilità permanente e una variabile legata all’assunzione di proteine (“La sua famiglia può permettersi di mangiare carne, pol...
	Tab. 2 – Variabili adottate per il confronto tra tre Paesi europei secondo l’approccio di Bartiaux et al. (2018)
	4.2.3. Un indice di variabilità
	Per esaminare come le disuguaglianze energetiche e le diverse capacità siano associate (o meno) in questi Paesi e per offrire un confronto tra questi Paesi, adottiamo l’indice di variabilità calcolato come in Bartiaux et al. (2018). In primo luogo, ca...
	L’indice di variabilità esprime il livello di variazione tra le categorie estreme della tipologia in termini di capacità diverse, in modo tale che quanto più grande è la variabilità, tanto maggiori sono le differenze tra le famiglie povere di energia ...
	Questa osservazione vale anche per il confronto dei risultati delle capacità tra i Paesi: questo indice di variabilità parla delle disuguaglianze, non delle situazioni assolute.
	5. Risultati per Austria, Belgio e Bulgaria
	5.1. Disuguaglianze nel riscaldamento domestico a prezzi accessibili
	La tab. 3 presenta i dati relativi alle quattro categorie della tipologia sull’accesso al calore a prezzi accessibili nei tre Paesi analizzati. Questa analisi preliminare offre di per sé alcune prime interessanti evidenze in termini di distribuzione d...
	Come previsto, la povertà energetica colpisce più gravemente la Bulgaria (36% delle famiglie secondo la nostra definizione) rispetto al Belgio (9%) e all’Austria (7%). Nei tre Paesi, le famiglie povere di energia sono (molto) meno numerose rispetto al...
	Tab. 3 – Quote e numero (tra parentesi) per le quattro categorie della tipologia sull’accesso al calore a prezzi accessibili in Austria, Belgio e Bulgaria
	Fonte: Indagini GGP, Austria, 2009, Belgio, 2009 e Bulgaria, 2005.
	5.2. Profili di capacità
	5.2.1. Austria
	I risultati per l’Austria sono riportati nella tab. 4. Confrontando le famiglie ricche di energia con quelle povere di energia, l’indice di variabilità indica che il divario di capacità è maggiore tra i due gruppi per la capacità 10B (controllo del pr...
	Tab. 4 – Proxy di cinque capacità in Austria in base all’accesso delle famiglie al calore  a prezzi accessibili
	Fonte: Indagine GGP, Austria, 2009.
	Quasi nessuno dei ricchi di energia (2,9%) ha problemi di accessibilità economica nell’alimentazione proteica. Allo stesso tempo, quasi una famiglia povera di energia su quattro non può permettersi un’alimentazione proteica adeguata.
	I risultati mostrano che, oltre alle questioni materiali (capacità 10B), le famiglie povere di energia in Austria devono affrontare diversi problemi. In particolare, l’alimentazione e le attività del tempo libero distinguono maggiormente le condizioni...
	Tra gli aspetti principali emergenti dall’analisi è utile sottolineare come i problemi legati alla vita quotidiana e all’auto-realizzazione sono in realtà questioni significative e fattori di esclusione per le famiglie povere di energia rispetto a que...
	5.2.2. Belgio
	In Belgio, come indicato dall’indice di variabilità più alto (tab. 5), le famiglie povere di energia sono le più svantaggiate, rispetto a quelle ricche di energia, per le capacità denominate “Gioco” (9) e “Controllo sul proprio ambiente materiale” (10...
	Tab. 5 – Proxy di cinque capacità in Belgio in base all’accesso delle famiglie al calore  a prezzi accessibili.
	Fonte: Indagine GGP, Belgio, 2009.
	5.2.3. Bulgaria
	In linea con i due Paesi precedenti, per le capacità “Gioco” e “Salute corporea” i poveri di energia mostrano quote significativamente più alte rispetto ai ricchi di ener-gia (tab. 6).
	Tab. 6 – Proxy di cinque capacità in Bulgaria in base all’accesso delle famiglie al calore  a prezzi accessibili
	Fonte: Indagine GGP, Bulgaria, 2005.
	Tuttavia, il gruppo classificato come povero di energia è significativa-mente più colpito da quote più elevate, anche rispetto ai poveri auto-percepiti. Infatti, concentrandosi sulla capacità 2 (“Salute corporea”), le persone appartenenti alla ca-tego...
	5.3. Panoramica su Austria, Belgio e Bulgaria
	Per riassumere i risultati ottenuti e per offrire una visualizzazione immediata delle differenze tra i Paesi, si propone di seguito una rappresentazione degli indici di vulnerabilità per le cinque capability, in un grafico radar (fig. 4). Il quadro ev...
	Fig. 4 – Indici di variabilità per 5 diverse capacità.
	Fonte: Indagini GGP, Austria, 2009, Belgio, 2009 e Bulgaria, 2005.
	6. Conclusioni
	L’obiettivo della ricerca qui presentata è quello di proporre un modello di accountability per valutare gli impatti delle politiche di transizione energetica sulle disuguaglianze sociali, utilizzando il capability approach. Questo modello di analisi è...
	I risultati della ricerca indicano chiaramente che l’accessibilità all’energia è cruciale per ridurre le disuguaglianze legate a diverse capability: pertanto, dovrebbero essere sviluppati strumenti che aumentino questa accessibilità senza aumentare il...
	Garantire una transizione energetica equa dal punto di vista sociale dovrebbe rappresentare una questione chiave nell’agenda politica sia a livello nazionale che europeo e, per questo motivo, è importante ampliare il dibattito sui modelli di responsab...
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	6. Giustizia energetica e comunità energetiche
	rinnovabili: una relazione promettente
	di Aurore Dudka, Natalia Magnani22F*
	1. Introduzione
	La giustizia energetica si è recentemente affermata come nodo fondamentale nel dibattito internazionale sulla transizione energetica, sottolineando l’importanza dell’equità nella distribuzione dei benefici e degli oneri derivanti dalla produzione e da...
	Nella promozione della giustizia energetica le comunità energetiche si sono affermate sia nel discorso accademico che in quello politico come attori fondamentali (Schwanitz et al., 2023; Wierling et al., 2023). Con oltre 10.500 iniziative in tutta l’U...
	Il panorama normativo europeo, in particolare attraverso misure legislative come il Pacchetto sull’Energia Pulita, che include le direttive 2018/2001 e 2019/944, riconosce e legittima esplicitamente le comunità energetiche per il loro ruolo nel catali...
	Tuttavia, il legame tra le comunità energetiche e la giustizia energetica è spesso stato dato per scontato piuttosto che esaminato approfonditamente. Recentemente alcuni studiosi hanno sollevato preoccupazioni riguardo all’effettiva efficacia di quest...
	2. Quadro teorico
	La letteratura sulla giustizia energetica si basa sull’analisi di tre principi: giustizia distributiva, giustizia procedurale e giustizia di riconoscimento (Jenkins, 2019; Sovacool e Dworkin, 2015).
	La giustizia distributiva si concentra sulla distribuzione equa delle risorse e dei benefici in tutta la società. Si occupa di come la ricchezza, le opportunità e i privilegi dovrebbero essere distribuiti tra individui e gruppi per garantire equità e ...
	La giustizia procedurale sottolinea l’importanza della trasparenza nei processi decisionali legati alle infrastrutture energetiche. Va oltre il semplice focus sui risultati di tali processi per esaminare come vengono prese le decisioni, chi ha il diri...
	Infine, la giustizia di riconoscimento si concentra sulla necessità di riconoscere gli impatti vari e spesso diseguali delle politiche, pratiche e infrastrutture energetiche su diversi gruppi (Heffron e McCauley, 2017; Pellegrini-Masini et al., 2020)....
	3. Metodologia
	3.1. Casi studio
	La nostra ricerca si basa su due casi studio di comunità energetiche, ovvero ènostra in Italia e Ecopower in Belgio. Esse rappresentano le iniziative più mature di civismo energetico nei rispettivi Paesi e presentano numerose somiglianze: entrambe son...
	Ecopower è stata fondata nel 1991 e, al momento del nostro studio, contava 60.976 azionisti e 46 persone che lavoravano come staff. In termini di produzione energetica, Ecopower copre il 2% del mercato energetico belga e produce 106 milioni di KWh uti...
	ènostra è stata creata nel 2014 ed è diventata anche un fornitore di energia nel 2016, fondendosi con un’altra organizzazione cooperativa, ovvero Retenenergie. Nel 2020, ènostra aveva 7.696 azionisti e ha prodotto 1 milione di KWh, principalmente da i...
	Riguardo al contesto sociale in cui operano le due cooperative, per quanto riguarda la povertà energetica l’Italia affronta una sfida maggiore con un tasso di povertà energetica all’8.8% (Bardazzi et al., 2021). Al contrario, il Belgio presenta un tas...
	3.2. Dati
	Per quanto riguarda i dati, abbiamo adottato un’analisi mista. Innanzitutto, abbiamo condotto una survey tra i membri delle due cooperative. Un questionario è stato incluso nella newsletter online di ènostra e Ecopower tra dicembre 2020 e marzo 2021, ...
	Per il tema della giustizia distributiva, si puntava a esaminare come il concetto di commoning è stato integrato nelle pratiche delle cooperative (Nightingale 2019). In particolare, abbiamo chiesto ai soci: «Su una scala da 1 (per niente d’accordo) a ...
	Nella sezione qualitativa della nostra indagine, abbiamo esplorato in che misura sia il Consiglio di amministrazione che i soci abbiano abbandonato una logica incentrata sul profitto individuale a favore di una incentrata sul beneficio collettivo.
	Successivamente, abbiamo valutato il tema della giustizia procedurale focalizzandoci sulla partecipazione democratica e sull’attuazione del principio “una testa, un voto”. Questo principio è fondamentale per garantire che tutti i membri, indipendentem...
	Durante le interviste qualitative, abbiamo invece approfondito il tipo di partecipazione dei soci, al fine di comprendere meglio il loro livello di coinvolgimento e interazione all’interno della cooperativa.
	Infine, abbiamo esaminato l’attenzione delle cooperative alla giustizia di riconoscimento valutando i loro sforzi nell’identificare e supportare i gruppi vulnerabili all’interno delle loro comunità. Questo aspetto mirava a esplorare se e come le coope...
	Su una scala da 1 (per niente d’accordo) a 5 (del tutto d’accordo), può dire quanto è d’accordo con le seguenti affermazioni? “La nostra cooperativa dovrebbe intervenire sulle fasce meno abbienti per ridurre la povertà energetica” e “Mi piacerebbe che...
	Durante le interviste qualitative, invece, abbiamo posto l’accento sulle barriere che ostacolano la lotta alla povertà energetica e sul ruolo svolto dalla cooperativa nel tempo per aumentare la consapevolezza su questa problematica.
	4. Risultati
	4.1. Giustizia distributiva
	Riguardo alla giustizia distributiva, le comunità energetiche si sono fortemente impegnate a garantire una redistribuzione equa dei guadagni derivanti dalle tecnologie energetiche rinnovabili (riguardanti, ad esempio, la vendita di energia o il rendim...
	All’interno di entrambe le cooperative, il principio del commoning è enfatizzato dal Consiglio di amministrazione come evidenziato in una delle nostre interviste:
	Il sole e il vento sono beni comuni, accessibili a tutti e di proprietà di nessuno. Questo è il motivo per cui una cooperativa è la struttura perfetta per gestire queste risorse in modo equo e condiviso (intervista staff ènostra).
	Questo ethos del commoning risuona fortemente tra i soci di entrambe le cooperative, con maggioranze significative che esprimono il loro sostegno per il concetto. In particolare, l’86% dei soci di ènostra e il 72% di Ecopower concorda o concorda forte...
	Fig. 1 ‒ Commoning
	Nel corso delle nostre interviste è stato più volte sottolineato dai soci come «Per noi, l’aspetto finanziario non rappresenta la priorità» (intervista socio Ecopower).
	Inoltre, in entrambe le cooperative, le quote associative sono deliberatamente mantenute basse per garantire un accesso equo ai cittadini di tutti gli strati socioeconomici e, come affermato nelle interviste, c’è sempre la possibilità di trovare un ac...
	Inoltre, Ecopower, in collaborazione con il comune di Eeklo, ha sviluppato un modello di business che facilita la partecipazione delle famiglie vulnerabili alle comunità energetiche. Questo modello prevede un investimento strategico del comune dell’1%...
	Infine, entrambe le cooperative prestano particolare attenzione agli aspetti spaziali, garantendo che i benefici dei progetti si estendano oltre i loro membri immediati per arricchire il territorio più ampio in cui sono situati, creando posti di lavor...
	4.2. Giustizia procedurale
	Per quanto riguarda la giustizia procedurale, le cooperative sono emerse come modelli esemplari nell’implementazione di processi decisionali equi, ancorati al principio di trasparenza e inclusività, che sono al centro del loro statuto. Adottando un ap...
	Il Consiglio di amministrazione delle due cooperative mostra anche un forte impegno nel fornire informazioni complete, accessibili e chiare. Questa trasparenza assicura che i membri siano ben informati e possano partecipare in modo significativo ai pr...
	Fig. 2 ‒ Importanza della gestione democratica
	Tuttavia, nonostante il forte impegno della cooperativa, i dati empirici suggeriscono un paradosso: una parte significativa dei membri delle cooperative energetiche, fino all’89% del campione totale, non partecipa attivamente alla vita della cooperati...
	Il basso tasso di coinvolgimento osservato, tuttavia, può non essere interpretato esclusivamente come una mancanza di interesse. Invece, può riflettere una più ampia fiducia nello staff della cooperativa e la soddisfazione per la loro gestione. Molti ...
	«Non sento la necessità di partecipare all’assemblea generale perché la direzione della cooperativa spiega sempre molto chiaramente cosa stanno facendo, e finora sono d’accordo con le loro azioni» (intervista socio ènostra).
	Inoltre, il fatto che sia in Ecopower che in ènostra, circa 86% dei soci si ritenga ben informato sulle attività della cooperativa indica un livello di coinvolgimento più profondo rispetto alla semplice presenza alle riunioni o alla partecipazione a f...
	4.3. Giustizia di riconoscimento
	Sul tema del riconoscimento, la nostra ricerca indica una prevalente omogeneità all’interno dei casi studio considerati, in particolare per quanto riguarda il genere e le caratteristiche socioeconomiche (Sovacool e Brisbois 2019). In particolare, il n...
	Nonostante questa composizione sembri avallare l’idea delle cooperative energetiche come un fenomeno elitario ‒ riguardante esclusivamente la popolazione maschile, di classe media e di mezza età ‒ tuttavia le cooperative stanno iniziando ad affrontare...
	Tuttavia, è evidente che affrontare le disuguaglianze è più facile per Ecopower, che ha raggiunto un livello di sviluppo organizzativo che le consente di generare un surplus economico che può poi essere allocato per affrontare questioni sociali. Al co...
	Questa situazione può essere attribuita non a una mancanza di interesse, ma riflette una tendenza più ampia dove l’urgenza di garantire la stabilità finanziaria può talvolta oscurare le questioni di accessibilità per coloro in situazioni economicament...
	Riguardo alle opinioni dei soci, l’importanza data alla questione del riconoscimento dei gruppi svantaggiati è ben lontana dall’essere uguale tra le due cooperative. In ènostra, il 38% dei soci concorda fortemente, e il 32% concorda, con la necessità ...
	Tuttavia, i nostri risultati indicano che la partecipazione a Ecopower porta ugualmente ad una maggiore consapevolezza delle questioni di discriminazione relative all’accesso all’energia. Dalle interviste emerge che, col passare del tempo, i soci dive...
	Fig. 3 ‒ Importanza della lotta alla povertà energetica
	Inizialmente, l’attenzione era focalizzata principalmente sull’ambiente, piuttosto che sulle questioni sociali. Tuttavia, essendo stato esposto ai principi cooperativi e avendo accumulato esperienze dirette, l’importanza dell’aspetto sociale ha inizia...
	Questo suggerisce che il coinvolgimento in cooperative energetiche come Ecopower favorisce anche un senso di responsabilità nel mitigare la discriminazione e migliorare l’inclusività all’interno del settore energetico.
	5. Conclusioni
	Sulla base dell’analisi sopra condotta riguardante le cooperative ènostra e Ecopower il legame tra comunità energetiche e giustizia energetica appare evidente. In entrambi i casi, lo staff della cooperativa dà particolare importanza all’impegno a gara...
	Tuttavia, uno dei limiti principali nel promuovere la giustizia energetica da parte delle cooperative energetiche è la difficoltà di trovare risorse per affrontare tali questioni in un contesto in cui le comunità energetiche rinnovabili hanno già marg...
	Ciò ha permesso a Ecopower di potersi rivolgere anche a coloro che sono interessati a cambiare energy provider per considerazioni economiche e non solo per motivazioni ecologiche o sociali, evitando così il rischio di apparire un’organizzazione rivolt...
	Per ènostra, adottare questo approccio inclusivo pone una serie di sfide, specialmente considerando che una parte sostanziale della sua produzione energetica proviene dal mercato. Una raccomandazione chiave derivante dalla nostra ricerca è quindi inco...
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	7. Elettricità agricola: l’agrivoltaico
	nella prospettiva sociologica
	di Ivano Scotti23F*
	1. Introduzione
	Il settore agricolo e le aree rurali sono da tempo coinvolte nel processo di transizione energetica. Si pensi ad esempio alla biomassa indirizzata alla produzione di biocarburanti o biogas, oppure alla presenza degli impianti eolici di grande taglia e...
	L’obiettivo indicato in sede Europea di accelerare la crescita delle rinnovabili, tanto da portare il loro contributo dal 21,8% del consumo finale lordo del 2021 al 45% nel 2030 con semplificazioni autorizzative e incentivi dedicati, rappresenta poten...
	La letteratura scientifica su questa tecnologia è in costante crescita e risulta concentrata sugli aspetti agronomici, tecnico-economici ed anche paesaggistici. Meno numerosi sembrano invece gli studi sulla dimensione sociale (e socio-territoriale) de...
	Il contributo prova pertanto ad offrire due riflessioni. In primo luogo, individuare la possibile lettura sociologica sull’agrivoltaico sottolineando gli aspetti ancora poco esplorati. A questo scopo si presenteranno i risultati di una literature revi...
	2. Nota metodologica e base dati
	In questo lavoro si presentano gli esiti di uno studio esplorativo condotto sull’agrivoltaico con un’attività di ricerca a due step: la realizzazione di un’analisi della letteratura e uno studio documentale.
	Per l’analisi della letteratura si è interrogato il database Scopus scegliendo di ricercare articoli scientifici pubblicati in riviste in lingua inglese nel periodo 2010-2023, utilizzando come parole chiave agrivoltaic/s, agrophotovoltaic/s e agrivolt...
	Per quanto riguarda l’analisi documentale, si è partiti rintracciando dalla rivista specializzata QualEnergia articoli sul tema usando come parole chiave agrivoltaico e agrofotovoltaico. La ricerca ha permesso di individuare 222 articoli da gennaio 20...
	3. L’agrivoltaico nella letteratura scientifica
	Aldolf Goetzberger e Armin Zastrow (1982) sono i primi autori a sviluppare un ragionamento scientifico sull’agrivoltaico. L’intento dello studio era di evidenziare la possibilità tecnica di realizzare un sistema fotovoltaico che garantisse una radiazi...
	Tab. 1 – Paper sugli aspetti sociali analizzati per l’agrivoltaico
	Fonte: dati di ricerca.
	Gli aspetti sociali sono invece meno presenti e le letture sociologiche recenti. Se infatti la nostra indagine ha rintracciato un primo paper sulle dimensioni sociali risalente al 2017 (Irie, Kawahara, 2017), su 24 articoli individuati, 11 sono stati ...
	Va sottolineato come questi lavori non adottino esplicitamente un frame teorico specifico, quanto piuttosto una postura di ricerca che consente di esplorare gli aspetti di interesse degli autori anche per via della natura spesso esplorativa e descritt...
	3.1. Gli studi sulla dimensione sociale
	Gli studi sull’accettabilità sociale sono quelli più numerosi. Questi lavori analizzano le condizioni che consentono diffusione e adozione di questa tecnologia interrogando il punto di vista degli stakeholder (Irie, Kawahara, 2017; Irie, Kawahara, Est...
	Gli studi sulla dimensione sociopolitica sono anch’essi numerosi e sottolineano il ruolo che la regolazione ha nel promuovere l’agrivoltaico. Questi lavori chiariscono quale possa essere il quadro istituzionale in cui può realizzarsi uno sviluppo equo...
	Quest’ultimo punto introduce un argomento importante nel dibattito sociologico sull’energia, ma meno presente per l’agrivoltaico, quello della giustizia energetica. Gli studi rimarcano i possibili conflitti nell’uso concorrente del suolo e le forme di...
	Le ricerche sugli impatti sembrano rimarcare parzialmente i possibili effetti negativi di questa tecnologia a livello locale. Alcuni studi sottolineano come vantaggi e svantaggi siano diversamente subiti e percepiti dagli stakeholder (Irie, Kawahara, ...
	4. Una prospettiva di analisi sociologica
	Sin qui abbiamo sinteticamente riportato le considerazioni emerse in letteratura sugli aspetti sociali. Da un punto di vista teorico e di ricerca, questi lavori sembrano lasciare spazio ad approfondimenti e riflessioni più ampie sull’agrivoltaico anch...
	L’analisi sociologica sul rapporto tra contesti territoriali e rinnovabili ha usato alcune prospettive utili per cogliere gli esiti possibili dell’agrivoltaico e le trasformazioni socio-territoriali che potrebbe determinare. Alcuni lavori hanno ad ese...
	Ci sono inoltre ricerche che si sono interessate in modo specifico di imprese agricole ed energia focalizzandosi sul biogas (Carrosio, 2012; 2013; 2014). Adottando le categorie analitiche del neoistituzionalismo (Di Maggio, Powell, 1984) e del farming...
	In breve, si assume che le imprese agricole possano rispondere alle sfide dell’ambiente in cui operano, alle crisi, anche attraverso adozione di sistemi agrivoltaici. Seguendo van der Ploeg (2000; 2008), questo può avvenire attraverso due traiettorie ...
	Le riflessioni del neoistituzionalismo sui mutamenti organizzativi (Di Maggio, Powell, 1984) sembrano inoltre utili per comprendere quali delle due traiettorie indicate caratterizzeranno l’integrazione dell’agrivoltaico nelle imprese agricole italiane...
	Nel caso dell’agrivoltaico sembra possibile utilizzare questo quadro analitico perché l’agrivoltaico appare come un campo organizzativo complesso e in definizione. È complesso poiché formato e interconnesso ad una serie di strutture preesistenti già c...
	Fig. 1 – Modelli di integrazione tra tecnologie energetiche ed imprese agricole
	Fonte: adattato da Carrosio (2012).
	Comprendere quali sono i regolamenti e i valori emergenti che stanno delineando questa tecnologia e quali attori sono attivi nel campo agrivoltaico consentirebbe di capire verso quale polo, tra modernizzazione e ricontadinizzazione, tenderà l’agrivolt...
	La tipologia proposta da Carrosio ha quattro modelli definiti su due assi: la diversificazione o specializzazione delle produzioni (cioè, i cambiamenti dei sistemi produttivi determinati dell’adozione della energy tecnology) e la connessione o sconnes...
	1. aziende multifunzionali: la produzione di energia è impiegata per aumentare l’autonomia dal mercato dell’energia al fine di preservare la competitività aziendale non producendo modifiche aziendali, l’impianto è infatti commisurato alle condizioni d...
	2. impresa agricola: si persegue l’accrescimento di scala per preservare la propria competitività e l’adozione di tecnologie energetiche. È finalizzata a far crescere i profitti anche inducendo mutamenti nell’ordinamento aziendale. Non vi sono relazio...
	3. impresa agroenergetica: la produzione di energia predomina sul cibo, vi è una specializzazione elevata che muta la mission aziendale. In questo caso sono frequenti partnership con gruppi industriali che sostengono l’investimento per la costruzione ...
	4. azienda agroenergetica di comunità: la specializzazione spinta nella produzione di energia ha ricadute sulla competitività di più agricoltori poiché essi riducono i costi energetici o si aprono al mercato ponendosi come venditori/fornitori di energ...
	Sulla base dello schema interpretativo abbozzato, leggiamo quindi i dati dell’indagine documentale esplorativa sul caso dell’agrivoltaico chiarendo prima il quadro normativo e riportando alcuni casi, poi descrivendo le posizioni degli attori attivi ne...
	5. Norme, standard e progetti
	Lo sviluppo dell’agrivoltaico in Italia va riferito alle politiche e alle retoriche Europee sulla transizione energetica. L’interesse dell’Ue per le rinnovabili è consolidato e dal 2019, con l’European Green Deal, si punta alla neutralità climatica en...
	Il limite maggiore allo sviluppo degli impianti sarebbero i procedimenti autorizzativi, in breve: la burocrazia e gli impedimenti delle Regioni27F . Per ridurre gli impedimenti e snellire le procedure, diverse iniziative legislative sono state introdo...
	La necessità di sviluppare impianti fotovoltaici con la tecnologia agrivoltaica, malgrado la possibilità di superfici già edificate (tetti di abitazioni e coperture di capannoni) o di aree dismesse (ex-cave ed ex-discariche), è sostenuta da due motiva...
	In quest’ottica la normativa ha chiarito che la collocazione della nuova potenza andrà fatta nel rispetto del ricco e variegato patrimonio paesaggistico, naturale, storico-culturale e agro-forestale italiano. In tal senso a giugno 2022 l’allora Minist...
	Tale impostazione è confermata nel Decreto 22/12/2023 del Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica (MASE) che disciplina i criteri e le modalità di accesso agli incentivi per la realizzazione di sistemi agrivoltaici avanzati sostenuti con ...
	Da quanto riportato si evince il carattere “sperimentale” dell’agrivoltaico, vista l’attenzione verso i modelli avanzati che prevedono il monitoraggio degli effetti di questi sistemi per preservare la produzione agricola e il ruolo degli agricoltori. ...
	Interrogando il sito dell’allora MiTE a fine Marzo 2022 per le procedure sottoposte a verifica di impatto ambientale si sono infatti rintracciati 143 progetti definiti dai proponenti come agrivoltaici, agrovoltaici o agrofotovoltaici per 6,23 GW. La s...
	Tab. 2 – Progetti di agrivoltaico, GW e impianto più grande in MW a marzo 2022 e percentuale di fotovoltaico a terra nel 2022 in alcune Regioni
	Fonte: dati di ricerca
	* Dato nazionale
	Queste informazioni sembrano indicarci come non pochi progetti si concentrino nelle aree che storicamente hanno visto svilupparsi impianti a terra, sollevando non poche proteste per via della concorrenza che lo sfruttamento energetico dei terreni ha r...
	In alcuni casi, come l’agrivoltaico promosso da Falck Renewables a Scicli, in Sicilia, le aziende energetiche interessate a questi sistemi scelgono i terreni classificati agricoli ma incolti facendosi carico di riattivare forme di agricoltura in quest...
	Non mancano casi virtuosi, ma sembrano essere poco numerosi e localizzati in aree rurali dove insiste un’agricoltura più ricca e moderna, come nel caso del progetto promosso a Rovigo, in Veneto, dall’azienda agricola Corte San Marco che intende ritorn...
	Il quadro delle norme, delle procedure decisionali e delle conoscenze che definiscono l’orizzonte entro cui si sta delineando il campo organizzativo agrivoltaico è in via di consolidamento. Per questo appare necessario indagare le posizioni espresse d...
	6. Le posizioni in campo sull’agrivoltaico
	Lo sviluppo dell’agrivoltaico pone una serie di questioni complesse sulle quali è in corso un dibattito anche in Italia. Di seguito proviamo a riportare i temi trattati e le posizioni espresse da alcuni attori collettivi emersi nella nostra ricerca do...
	Fig. 2 – Soggetti attivi nel divenendo campo agrivoltaico e posizioni espresse
	Fonte: nostra elaborazione dati di ricerca
	Per i soggetti indichiamo due categorie: istituzionali e associativi. Nella prima rientrano università, enti di ricerca ed enti locali; nella seconda le associazioni ambientaliste, di categoria e i comitati di cittadini. Rispetto alle posizioni espres...
	Le due maggiori organizzazioni del mondo agricolo italiano, Coldiretti e Confagricoltura, ad esempio, sembrano assumere posizioni opposte. La prima rimarca aspetti problematici contestando l’utilità dell’agrivoltaico, indicando i rischi di questa tecn...
	Non siamo contrari agli impianti agrivoltaici se [...] si parte da un approccio duale [di] integrazione tra impresa agricola e impianti fotovoltaico [...] ma penso anche ad altri terreni […], che sono fertilissimi, là un agrivoltaico […] non lo vedrei...
	Confagricoltura si mostra più aperta all’agrivoltaico così come al tradizionale fotovoltaico a terra, sottolineando i vantaggi per il settore agricolo, immaginando però di destinare questi impianti in particolare alle aree in cui insiste una agricoltu...
	[I] progetti agroenergetici [devono essere] capaci di attivare una sinergia tra produzione agricola e produzione di energia [...] in relazione ai piani colturali e/o di allevamento previsti. [...] Le soluzioni agrovoltaiche dovranno inoltre garantire ...
	In tal senso, mutano ruolo e competenze dell’agricoltore, tanto da delinearsi una nuova figura professionale, “l’operatore agrifotovoltaico”, in quanto l’agricoltore diverrebbe parte integrante del processo di gestione e manutenzione degli impianti no...
	Posizione simile è sostenuta da Italia Solare (associazione che rappresenta il settore del fotovoltaico) e diversi sono i vantaggi che vengono sottolineati anche dai centri di ricerca, come Cnr e da Enea che, con dati circostanziati, evidenziano come ...
	Gli aspetti sottolineati riguardano l’effettiva convivenza dei due sistemi, agricolo e fotovoltaico, e i suoi vantaggi agronomici, ambientali ed economici. Non è esclusa la dimensione sociale, che tuttavia appare sintetizzata nel problema del paesaggi...
	I sistemi agrivoltaici [possono essere] operazioni sartoriali per infrastrutturare il paesaggio agrario […]. Il tema del paesaggio in linea di massima è quantomeno trascurato da molti operatori energetici […] d’altronde esiste una cultura della conser...
	In più, alcuni soggetti di Enea, commentando i dati offerti da REM Tec, impresa che ha sviluppato 3 impianti sperimentali in Italia, sull’effetto dell’agrivoltaico sulla produttività di alcune colture (positivo per alcune e in perdita per altre), hann...
	Anche il mondo accademico italiano si mostra interessato al tema e si pone in una posizione simile a quella espressa da Enea. In particolare sono tre le Università che emergono dalla ricerca documentale: l’Università della Tuscia, che nell’ambito del ...
	Più articolata appare la posizione di Legambiente. Pur sostenendo l’agrivoltaico, l’associazione ambientalista sottolinea la necessità di una connessione forte con il mondo agricolo, ma anche come tale tecnologia non consumerebbe suolo, ponendosi per ...
	[...] in un contesto di forti pressioni ambientali [...] ci si può spingere anche oltre, arrivando a contemplare non solo l’integrazione delle due produzioni (energy & crops), ma anche l’intensificazione e il consolidamento nell’erogazione di servizi ...
	Più severe appaiono le considerazioni di alcune amministrazioni locali, sia Comuni che Regioni. Queste si esprimono spesso contro la realizzazione di impianti agrivoltaici, individuando elementi critici che impatterebbero pesantemente sul paesaggio e ...
	Questa breve descrizione delle posizioni in campo sembra far emergere la complessità delle poste in gioco, cioè il ruolo che assumerebbe il mondo agricolo nel connubio agrivoltaico e i limiti entro cui i costi ambientali e paesaggistici appaiono accet...
	Note conclusive
	Il contributo ha inteso indagare le emergenti soluzioni agrivoltaiche provando ad offrire una lettura sociologica di questa tecnologia, interrogandosi su quali potranno essere le forme di integrazione della stessa nel mondo agricolo italiano. A tale s...
	Il lavoro ha evidenziato come, allo stato dei dati raccolti, l’agrivoltaico si stia configurando come una soluzione in cui il ruolo delle imprese energetiche o degli investitori è predominante a discapito del mondo agricolo, così come sembra interessi...
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	8. Società benefit e transizione energetica.
	Il bene comune in una prospettiva
	di ri-innovazione e decrescita
	di Vanessa Russo, Angela Onorato47F*
	1. Introduzione
	Nel contesto della crescente consapevolezza ambientale e della necessità di affrontare le sfide legate al cambiamento climatico, sempre più attenzione è rivolta alla transizione energetica come strumento chiave per promuovere una sostenibilità a lungo...
	Affrontare efficacemente il processo di transizione energetica richiede un impegno non solo da parte dei governi e delle istituzioni ma anche degli agenti che operano nel sistema economico, ovvero imprese e attori del mondo organizzativo.
	In questo scenario sociale, le Società Benefit (SB) emergono come una potenziale risorsa per accelerare e facilitare la transizione attraverso: forme di economia rigenerativa, azioni strategiche in tema di carbon neutrality, nuovi meccanismi di lavoro...
	Con questa premessa il presente contributo si propone di esplorare il ruolo delle imprese benefit italiane nel contesto della transizione energetica, esaminando nello specifico: policy, pratiche, strategie e impatti e gestione delle risorse.
	La struttura del contributo si compone di una parte teorica generale di inquadramento del fenomeno in oggetto e una parte applicativa in cui sarà sviluppato uno studio di caso multiplo (Stake, 2013) su nove imprese benefit italiane. L’obiettivo dell’a...
	I risultati dell’analisi comparativa illustrano uno spaccato di interventi e politiche che confermano il ruolo chiave delle SB e diventano lo spunto per ulteriori approfondimenti e segmenti di ricerca di un fenomeno in definizione.
	2. Transizione energetica, innovazione e sviluppo sostenibile
	Il tema della transizione energetica è estremamente eterogeneo, poiché abbraccia numerose questioni interconnesse tra di loro come: il cambiamento climatico, la sostenibilità ambientale, la sicurezza energetica e l’innovazione tecnologica.
	2.1. Transizione energetica, un quadro evolutivo
	Nel corso della storia sociale dell’uomo è possibile delineare diverse transizioni energetiche; la più importante tra il Settecento e l’Ottocento con la rivoluzione industriale e le conseguenti innovazioni tecnologiche che porta con sé attraverso l’us...
	Le fasi di transizione energetica sono direttamente connesse con i processi di innovazione. Pertanto, è possibile identificare diversi periodi. Un primo periodo è caratterizzato dall’uso del carbon fossile (Smil, 2017) e da un’economia fondata non più...
	Ciò che risulta evidente è che le fasi di transizione energetica sono direttamente connesse con i processi di innovazione o con l’esaurimento dell’energia utilizzata sino a quel momento.
	Lo sviluppo tecnologico e la crescita esponenziale del capitalismo sono concause rispetto allo sfruttamento di altri tipi di energie come: petrolio, gas naturale ed elettricità. Tutto ciò ha causato un cambiamento dell’ambiente che è poi sfociato in u...
	John McNeill (2000), riprendendo la teoria dello sviluppo economico di Joseph A. Schumpeter (Schumpeter 1934,1939), spiega questo cambiamento ciclico riferendosi ad aggregati di nuove tecnologie che definisce “cluster”. Egli identifica un primo ciclo ...
	Nel formulare tale teoria, McNeill viene ispirato dai Business Cycle di Schumpeter (2006). Secondo l’autore, lo sviluppo del mercato economico sarebbe appunto ciclico. Alla base di ogni nuovo ciclo troviamo emergenti tecnologie tra loro complementari,...
	Gli anni Novanta sono caratterizzati da due variabili interconnesse tra di loro: i desideri degli individui e la potenza delle innovazioni tecnologiche. Le nuove tecnologie, che negli anni della guerra fredda avevano una diffusione limitata ed erano u...
	Il manifesto di questa nuova era è riconducibile al testo di Negroponte, Being Digital (1995), in cui descrive una nuova materialità “il dato” e definisce nuove generazioni connesse alla rete, a discapito della ormai obsoleta politica svolta nei palaz...
	Castells (2002) in proposito, illustra due spazialità nella network society: lo spazio dei luoghi, che fa riferimento alla nostra esistenza corporea e lo spazio dei flussi, che ha come caratteristica la simultaneità ma anche la distanza.
	Nello spazio dei flussi circolano capitali e informazioni. I capitali grazie alla rete si atomizzano dal lavoro legato allo spazio dei luoghi. Tale spazio, secondo Castells, favorisce la circolazione di informazioni non sempre verificabili e anche una...
	In conclusione, è possibile affermare che il mutamento sociale e la transizione energetica sono due processi interrelati tra loro e facilitati dai processi di innovazione.
	2.2. Transizione, ri-innovazione e decrescita
	Dopo questa disamina e, alla luce della condizione di emergenza ambientale del nostro pianeta, non è inusuale pensare ad un nuovo cluster.
	Il pianeta sta esaurendo tutte le riserve energetiche a sua disposizione, Stati Nazione, governi e società civile devono partecipare attivamente per poter intervenire in maniera strategica.
	Diventa necessario, in primis, avviare un processo di ri-innovazione rispetto all’utilizzo di fonti energetiche.
	Molti autori fanno già riferimento alla scarsità di risorse; tra i primi Thomas Robert Malthus (1798) riguardo al rapporto tra popolazione e risorse.
	Secondo Malthus, la povertà è causata da una crescita demografica che supera la crescita dei beni di sussistenza. Pertanto, mentre la popolazione tende ad aumentare, i mezzi di sussistenza risultano scarsi o insufficienti a soddisfarne i bisogni.
	Ricardo invece, con la sua teoria della rendita (1817), parla di scarsità della terra. Secondo l’autore, l’aumento della popolazione porta ad utilizzare per la produzione di beni anche terre meno fertili, con conseguente riduzione del rendimento della...
	Confrontando i due autori emerge la necessità di una consapevolezza da parte della popolazione mondiale che le risorse naturali sono limitate e che è fondamentale ridurre lo sfruttamento delle risorse naturali.
	Queste teorie nel XIX non furono prese in considerazione con la rivoluzione industriale e le conseguenti scoperte tecnologiche prevalse l’idea ottimistica di poter in un certo senso espandere la produzione all’infinito. Il concetto di limite delle ris...
	Nell’ultimo secolo nasce una nuova corrente di pensiero che lancia l’allarme sulle “conseguenze inintenzionali” che scaturiscono dalla produzione illimitata, invocando alla cosiddetta “decrescita”. Con il concetto di decrescita si intende una riduzion...
	I teorici della decrescita auspicano una riduzione dei consumi ma anche un rallentamento della produzione di beni (Illich, 1973). In particolare teorizzano la diminuzione di attività industriali tuttora basate sull’uso di carbon fossile, delle attivit...
	3. Bene comune decrescita e transizione energetica: il ruolo dell’impresa
	Il regolamento (UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del consiglio dell’11 dicembre 2018 sulla governance dell’Unione dell’energia e dell’azione per il clima stabilisce la necessaria base legislativa per una gestione dell’energia e specifiche azioni...
	Il meccanismo di governance definito dall’Agenda 2030 deve garantire inclusività, efficacia ed economicità, in un’ottica di gestione trasparente e in linea con il conseguimento dei goals 2030 dell’Unione dell’energia.
	In relazione alla 21ª Conferenza delle parti e alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, è possibile identificare cinque dimensioni: la sicurezza energetica; il mercato interno dell’energia; l’efficienza energetica; il pro...
	Nello stesso documento viene posta l’attenzione verso l’obiettivo di un’unione dell’energia resiliente e articolata intorno a una politica ambiziosa per il clima. Il task è di fornire ai consumatori dell’UE energia sicura, sostenibile, competitiva e a...
	L’accordo di Parigi ha innalzato il livello di ambizione globale relativo alla mitigazione dei cambiamenti climatici stabilendo un obiettivo a lungo termine in linea con il goal di mantenere l’aumento della temperatura mondiale media ben al di sotto d...
	Riprendendo il concetto di decrescita, in sinergia con le sfide per la transizione energetica delle imprese emerge un beneficio sia singolo che collettivo, una ri-innovazione.
	In questo contesto rientra il concetto di “bene comune”. Con tale termine si identificano le attività e le risorse o condizioni che sono fruibili dalla collettività il cui impiego è disciplinato da norme e regolamenti (Grazzini, 2012).
	Il fine ultimo dell’investire nel bene comune è quello di garantire l’interesse generale a discapito degli interessi settoriali.
	I beni di interesse comune sono quindi le risorse naturali come: aria salubre, acqua potabile, foreste, la terra in generale, mari e oceani e le specie animali che abitano tali ecosistemi. Nei beni comuni rientrano anche i servizi pubblici come: istru...
	Per poter attuare un’efficace transizione energetica bisogna favorire la sostenibilità ambientale. La transizione energetica, infatti, presuppone l’uso di fonti energetiche rinnovabili e di pratiche “buone”, allo scopo di ridurre le emissioni di gas s...
	Di fatto, per poter programmare e mettere in atto una transizione energetica la spinta non può avvenire solo dall’alto, deve essere un passaggio unitario che presuppone il coinvolgimento anche degli enti locali e della società civile (Donahue, 2001). ...
	Le imprese che decidono di investire risorse e azioni strategiche nel raggiungimento del bene comune si impegnano a contenere l’impatto delle loro attività, con l’erogazione di servizi e la produzione di beni comuni; in tal modo generano effetti posit...
	L’impresa deve quindi riorganizzarsi non per cambiare il fine della produzione ma per modificare i mezzi con il quale raggiungere i suddetti fini.
	Per questo motivo il cambiamento non deve incidere solo sulle imprese ma anche sui lavoratori e sui processi di lavoro. Come sostiene Giddens (1984) l’autotreno della modernità non si ferma; piuttosto, a mutare è il carburante che lo tiene in moto. L’...
	Le organizzazioni devono, inoltre, coinvolgere i lavoratori in tale processo in una prospettiva di cambiamento e ri-innovazione, potrebbe essere efficace anche apportare dei significativi cambiamenti nell’attività lavorativa e negli ambienti di lavoro.
	In questo ambito rientra il concetto di smart working. Durante la pandemia di Covid 19, quasi in tutti gli ambienti lavorativi sono stati attivati protocolli di lavoro da remoto o smart working. Per molti è stata una grandissima novità, ma già nel 199...
	In un testo pionieristico, l’uomo flessibile (1997), l’autore fa riferimento a quello che veniva chiamato telelavoro o lavoro da remoto, pertanto se lo smart working, durante il periodo pandemico, è stata l’unica soluzione possibile, ad oggi, adottare...
	Infatti, il lavoro da remoto, comporta per l’impresa una diminuzione delle spese, e dei costi di ammortamento che deve sostenere un’azienda per ciò che riguarda i macchinari (Fried e Heimeier, 2013).
	Inoltre, ogni azione che porta al minor dispendio energetico e a comportamenti atti al perseguimento del beneficio comune dovranno essere sostenute e favorite tramite dei benefit. Un altro impegno delle imprese sarà quello di incrementare e migliorare...
	4. La svolta for benefit per l’impresa sostenibile
	All’interno del quadro teorico ed evolutivo, illustrato nei paragrafi precedenti, sono individuabili alcuni elementi che diventano fattori di mutamento sociale verso una nuova idea di impresa.
	La crisi finanziaria del primo decennio del 2000, mista all’aumentare dei movimenti di opinione, rispetto alle conseguenze sociali della globalizzazione e all’emergenza climatica, sono stati elementi facilitatori nei confronti del consolidamento di un...
	In questo scenario sociale nasce il fenomeno delle Benefit Corporation.
	Le società benefit (SB) sono imprese che, nell’esercizio di un’attività economica, oltre allo scopo di dividerne gli utili (profit), perseguono una o più finalità di beneficio comune (no profit) operando in modo responsabile, sostenibile e trasparente...
	Spesso si tende a considerare le aziende non profit e le Benefit Companies come strutture comparabili o addirittura identiche, tuttavia, esistono diverse differenze tra loro riconducibili a: 1) il fattore proprietà, una benefit corporation ha azionist...
	Il modello azienda benefit, quindi, deve essere considerata come una terza via tra profit e no profit, ovvero il “for benefit” (Castellani et al., 2016) e deve essere interpretata come una dimensione in cui profitto e bene comune sono interrelati tra ...
	A livello embrionale le prime forme di impresa “verso il modello benefit” nascono nel 2006 con l’esperienza della fondazione no profit B-Lab ad opera di un gruppo di imprenditori e professionisti con l’obiettivo di promuovere il movimento delle “Benef...
	Il movimento di B Lab ha avuto origine dagli imprenditori Jay Coen Gilbert, Bart Houlahan e Andrew Kassoy, in risposta alla necessità di creare uno strumento per valutare le prestazioni sociali e ambientali delle imprese in modo oggettivo e trasparent...
	Nel corso degli anni, il movimento delle B Corp ha vissuto una importante fase evolutiva, con sempre più aziende impegnate a integrare considerazioni sociali e ambientali nelle loro operazioni commerciali.
	Dall’esperienza di B Lab nasce la prima forma di impresa benefit negli USA intorno al 2010 (Bisconti, 2009; Cooney et al., 2014; Cummings, 2012; Deskin, 2011). Il primo Stato a sperimentare il modello impresa SB è il Maryland nel 2010, seguito nel cor...
	Attualmente la certificazione B Corp rappresenta lo step precedente alla definizione strutturale della benefit corporation e indica che l’operato di una società soddisfa rigorosi standard di prestazioni sociali e ambientali, dimostrando un impegno aut...
	La modalità e le attività attraverso cui una B Corp si impegna in attività orientate al bene comune vengono misurate attraverso gli indicatori utilizzati del B Impact Assessment e riguardano 5 macroaree di intervento: 1) ambiente; 2) lavoro; 3) comuni...
	Rispetto all’area ambiente si fa riferimento a un insieme di attività orientate alla definizione di pratiche di gestione responsabile delle risorse e di formazione alla sostenibilità ambientale. In merito al lavoro, le strategie di impresa sviluppano ...
	La sezione comunità traccia l’operato e l’impatto dell’organizzazione in relazione alle misure di welfare intraprese a livello micro sul territorio di riferimento e a livello macro sull’intero pianeta. Le azioni e le politiche precedentemente descritt...
	L’ultimo blocco di indicatori del BIA riguarda il tema del rapporto con gli stakeholder esterni. In questo contesto rientra anche l’attività di comunicazione, marketing e coinvolgimento dei portatori di interesse. Dal lavoro di B-Lab per la certificaz...
	La prima strutturazione normativa delle SB è stata operativizzata negli Stati Uniti nello Stato del Delaware considerato, nel contesto statunitense, uno dei sistemi legislativi più avanzati e flessibili in tema di corporation. La seconda Nazione del m...
	4.1. La normativa italiana per le Benefit Corporation: oggetto di intervento e Report di impatto
	L’articolo 208 definisce le imprese benefit come organizzazioni «che nell’esercizio di un’attività economica, oltre allo scopo di dividerne gli utili, perseguono una o più finalità di beneficio comune e operano in modo responsabile, sostenibile e tras...
	All’interno della legge vengono definiti i seguenti concetti chiave (comma 378):
	a)  beneficio comune: il perseguimento, nell’esercizio dell’attività economica delle società benefit, di uno o più effetti positivi, o la riduzione degli effetti negativi, su una o più categorie;
	b)  altri portatori di interesse: il soggetto o i gruppi di soggetti coinvolti, direttamente o indirettamente, dall’attività delle società quali lavoratori, clienti, fornitori, finanziatori, creditori, pubblica amministrazione e società civile;
	c)  standard di valutazione esterno: modalità e criteri che devono essere necessariamente utilizzati per la valutazione dell’impatto generato dalla società benefit in termini di beneficio comune;
	d)  aree di valutazione: ambiti settoriali, che devono essere necessariamente inclusi nella valutazione dell’attività di beneficio comune (governo d’impresa, lavoratori, altri portatori di interesse, ambiente).
	Da uno studio condotto sul contenuto della normativa, supportato da un’analisi di sfondo dell’impresa benefit nel contesto italiano (Russo e Maretti, 2023), emergono zone grigie rispetto alle modalità di attuazione.
	Infatti, in un’ottica di incentivazione alla diffusione del fenomeno, la legge italiana sembra aver volutamente lasciato “ambiti liberi” da riempire sulla base della sperimentazione sul campo di queste forme imprenditoriali. Questo tipo di scelta “fle...
	La normativa definisce inoltre gli obblighi a cui è sottoposta una società benefit: 1) definizione dell’oggetto sociale (comma 377); 2) redazione del Report di impatto (comma 382).
	Rispetto alla definizione dell’oggetto sociale ogni impresa deve indicare le finalità di bene comune che intende perseguire.
	A tal proposito, è stata svolta un’analisi del contenuto degli oggetti di 511 imprese benefit italiane mediante la tecnica della Semantic Network Analysis (Russo e Maretti, 2023). Dai risultati emergono diverse sfere di interesse e contestualmente ter...
	Fig. 1 ‒ Semantic Network Analysis degli oggetti sociali
	Nello specifico emergono quattro cluster. Il primo è indicativo del rapporto tra organizzazione e comunità di riferimento (“benefit”, “trasparenza”, “territorio”, “associazioni”, “comunità”, “ambientale”). Il secondo cluster è espressione dell’impegno...
	I Report di impatto, invece, sono report consuntivi e programmatici che la società benefit redige annualmente rispetto alle attività e policy svolte e programmate per il perseguimento del beneficio comune. Il documento deve essere allegato al bilancio...
	a)  la descrizione degli obiettivi specifici e delle modalità e delle azioni svolte per il perseguimento delle finalità di beneficio comune e delle eventuali circostanze critiche che lo hanno impedito o rallentato;
	b) la valutazione dell’impatto, generata sulla base di caratteristiche definite e comprendente quattro aree di valutazione (governo d’impresa, lavoratori, altri portatori di interesse, ambiente);
	c)  una sezione dedicata alla descrizione dei nuovi obiettivi che la società intende perseguire nell’annualità successiva;
	d)  la relazione annuale, che deve essere pubblicata nel sito internet della società.
	Rispetto alla definizione degli standard di valutazione per la definizione del Report di impatto deve essere:
	1. Esauriente e articolato nel valutare l’impatto della società e delle sue azioni nel perseguire la finalità di beneficio comune nei confronti di persone, comunità, territori e ambiente, beni ed attività culturali e sociali, enti e associazioni e alt...
	5. Disegno della ricerca
	Sulla base del quadro teorico e normativo nel presente contributo si vogliono presentare i risultati di una parte di una ricerca più ampia, finalizzata ad analizzare l’impatto sociale delle società benefit in Italia. Il focus specifico presentato conc...
	Le fasi della ricerca si compongono di quattro task operativi: 1) selezione del campione di imprese; 2) analisi dei report d’impatto; 3) individuazione e profilazione delle policy in tema di transizione e decrescita; 4) analisi comparativa dei casi.
	La scelta delle organizzazioni è stata operativizzata mediante campionamento teorico incrociando due vettori: 1) il B Impact Assessment e 2) la distribuzione sul territorio italiano. A tal proposito sono state individuate 9 imprese dislocate nelle are...
	Sulla base degli elementi indicati, la rosa di nove SB si presenta eterogenea rispetto alla ragione sociale (tab.1); infatti sono presenti diverse aziende che si occupano di consulenza per la responsabilità sociale d’impresa (5), due organizzazioni ch...
	Tab. 1 ‒ Descrizione dei casi studio selezionati
	Il processo di codifica è stato realizzato con l’ausilio del software per l’analisi qualitativa MAXQDA. Dall’analisi dei diversi casi emergono tre modelli operativi di gestione e programmazione delle policy di bene comune (Tab. 2).
	Tab. 2 ‒ Profilazione delle attività dei casi studio in termini di raggiungimento del bene comune
	Il primo approccio è stato classificato “promozione del modello Benefit”. Esso identifica un approccio alla progettazione di policy di bene comune che si traducono in attività legate alla sostenibilità ambientale; esso è inoltre supportato da un siste...
	5.1. Bene comune, ri-generazione e decrescita: modelli a confronto
	In un focus più approfondito, si è proceduto con il comparare le policy in tema di decrescita e rigenerazione energetica delle imprese analizzate in termini di governo d’impresa, lavoratori, altri portatori di interesse, ambiente (tab. 3).
	Dalle attività descritte nella tabella 3, emerge che tutte le imprese analizzate applicano almeno una policy in tema di ri-generazione energetica e carbon neutrality.
	Un ambito particolarmente attenzionato riguarda il segmento ambiente; quasi tutte le organizzazioni sono attive nell’ambito dell’uso di fonti energetiche rinnovabili alle quali affiancano azioni strategiche compensative che si traducono in interventi ...
	Tab. 3 ‒ Analisi e confronto delle policy dei 9 casi di imprese Benefit trasversalmente ai vettori di intervento definiti dalla normativa del 2015
	Un altro segmento preso in considerazione, in misura minore, riguarda l’uso sostenibile a basso impatto nei processi di lavoro. Esso si concretizza in policy di smart working, sostegno alla mobilità sostenibile sul luogo di lavoro (biciclette, e-bike ...
	Rispetto al settore stakeholder, analizzando la tipologia delle azioni strategiche, è possibile identificare due modelli di intervento. Il primo orientato al dialogo, formazione e sensibilizzazione con gli stakeholder esterni ed interni mentre un seco...
	Infine, una particolare attenzione va rivolta alla governance. Rispetto al campione analizzato, solo tre imprese interpretano il tema della ri-generazione anche come leva di governance. A tal proposito è possibile distinguere due tipologie di approcci...
	Un secondo modello classificato come “modello rigenerativo” è dotato di una strategia di governance orientata ad un paradigma economico centrato sulla creazione di valore attraverso pratiche commerciali che promuovono la salute e la resilienza degli e...
	In conclusione, volendo sintetizzare i risultati dello studio di caso è possibile profilare tre tipi di approcci delle imprese benefit alle policy in tema di rigenerazione e decrescita: 1) approccio strategico; 2) approccio integrato; 3) approccio rig...
	Nel primo modello rientrano le imprese che sviluppano specifiche azioni strategiche in tema di carbon neutrality; esse realizzano prassi energeticamente sostenibili. Il modello “integrato” combina specifiche policy con processi di sensibilizzazione co...
	6. Conclusioni
	Il lavoro presentato all’interno di questo elaborato si presta a un ventaglio di riflessioni.
	Sicuramente, si può asserire che, nella storia ciclicamente sono avvenute transizioni energetiche che hanno portato a cambiamenti e a miglioramenti significativi dal punto di vista economico e conseguentemente da quello sociale (Schumpeter 1934, 1939;...
	La produzione infinita di merci, l’erogazione massiccia di servizi, i cambiamenti di stile di vita, hanno causato danni che, agli occhi dei più pessimisti, appaiono irreversibili. In questo contesto le imprese giocano un ruolo centrale e sono chiamate...
	Nel panorama descritto, le imprese Benefit per decreto di nascita possono essere viste come un elemento in grado di operare forme di mutamento sociale verso una gestione dell’impresa sostenibile e responsabile.
	Dalla ricerca presentata emerge che tutte le imprese analizzate operano in maniera attiva articolando le proprie policy anche in termini gestione responsabile dell’energia, ri-generazione e decrescita. Risulta altrettanto evidente che è ancora present...
	In conclusione, si può affermare che attualmente la vera sfida per l’impresa benefit è di virare verso un sistema di governance rigenerativo e quindi di un approccio alla gestione delle risorse e delle organizzazioni finalizzate al benessere degli eco...
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	9. Energia solare spaziale
	di Adele Bianco49F*
	1. Introduzione
	La ragione per cui l’ultimo contributo di un volume che analizza le diverse dimensioni sociologiche dell’energia si concentra sull’energia solare spaziale è dovuto a diversi fattori.
	In primo luogo, per il fatto che questa modalità di approvvigionamento energetico ne rappresenta la frontiera più remota, perché direttamente collocata nello spazio cosmico, e al tempo stesso più promettente (National Security Space Office, 2007; Warm...
	In secondo luogo, perché essa implica le nuove tecniche e dunque non può essere disgiunta dall’altra profonda trasformazione che stiamo vivendo, l’innovazione tecnologica (Yates e Rice, 2020).
	In terzo luogo, come ampia letteratura documenta, l’approvvigionamento energetico innesca processi sociali plasmando le società coinvolte (Rosenbaum e Mautz, 2011; Davidson e Gross, 2018). Pertanto, possiamo dire che la transizione verso nuove fonti d...
	Infine, trattare dell’energia solare spaziale costituisce un ulteriore tassello della riflessione sociologica che dall’inizio del secolo si sta sviluppando riguardo al tema dello spazio cosmico e che sta acquisendo una crescente rilevanza nell’assetto...
	In questo capitolo procederemo come segue: innanzitutto spiegheremo le ragioni della rilevanza dell’energia solare spaziale. Nel secondo paragrafo verrà illustrato, al di là delle specifiche tecniche, in base a quale procedimento l’energia solare spaz...
	2. L’energia solare spaziale e la sua rilevanza
	L’energia solare spaziale può essere considerata la più remota frontiera delle energie rinnovabili ma anche la più efficace e la più efficiente. La più efficace rispetto alle soluzioni sostenibili rappresentate dalle fonti rinnovabili che abbiamo oggi...
	Per questa ragione, una volta che saranno superati, o almeno contenuti, problemi e difficoltà di carattere tecnico ed economico, si può dire che l’energia solare spaziale potrebbe emergere come un serio candidato tra le opzioni per soddisfare la doman...
	Nello spazio la portata e la potenza di irraggiamento del Sole sono costanti: l’alternanza tra il giorno e la notte e delle stagioni è ridotta e l’illuminazione della nostra maggiore stella non è oscurata, ad es., da perturbazioni, ovvero ridotta da a...
	Il National Security Space Office (2007, pp. 5-6) spiega il vantaggio rappresentato dall’energia solare spaziale. Il Sole irradia 2,3 miliardi di volte più energia di quella che colpisce la Terra; peraltro, l’energia che la Terra riceve dal Sole in un...
	Ecco perché il Sole può esser definito come «a giant fusion reactor» (ivi) e continuerà a produrre energia gratuita per miliardi di anni.
	In conclusione, il vantaggio rappresentato dall’energia solare spaziale sta nel fatto che essa è in grado di soddisfare due nostre esigenze, una quantitativa e una qualitativa. Infatti, il fabbisogno di energia cui si andrà incontro nei prossimi decen...
	In questo contesto appare difficile ridurre le emissioni (IPCC, 2022, cap. 2). Di conseguenza, la domanda di energia sarà di tipo qualitativo, ossia si rivolgerà a fonti di energia pulita per fronteggiare la grande minaccia che incombe sull’intera uma...
	L’agenzia internazionale dell’Energia (EIA, 2022) stima che per raggiungere un impatto neutrale di emissioni di CO2, a livello planetario dovremmo ridurre l’uso di fonti fossili dell’80%. Ma allo stesso tempo la EIA mostra delle proiezioni in base all...
	Non bisogna però ritenere che i pareri siano unanimemente concordi nello sviluppo e nelle possibilità offerte dall’energia solare spaziale. Coloro che sono favorevoli sostengono che l’energia solare spaziale potrebbe fornire grandi quantità di elettri...
	Gli scettici, invece, affermano che l’energia solare spaziale non ha un chiaro percorso di sviluppo, è di difficile realizzazione e distoglierebbe miliardi di dollari dalle soluzioni terrestri conosciute, danneggiando allo stesso tempo l’ambiente dell...
	Nonostante i pareri scettici, l’energia solare spaziale rappresenta una soluzione invitante. Non solo consentirebbe di risolvere il problema energetico, ma potrebbe contribuire alla soluzione dei problemi di sicurezza e di ordine geopolitico legati al...
	Questo con fa che confermare che l’energia è un global issue del XXI secolo (Hite e Seitz, 2021, cap. 4). La sicurezza energetica e ambientale sono problemi cruciali per il mondo intero (Sartori, 2015). L’incremento demografico (Nuscheler 20162, pp. 2...
	3. Modalità e procedure dello sfruttamento dell’energia solare spaziale
	La procedura per lo sfruttamento dell’energia solare spaziale (Space Based Solar Power – SBSP) prevede la raccolta di energia solare nello spazio grazie a grandi strutture di pannelli solari su satelliti in orbita. L’energia così raccolta viene conver...
	Secondo le stime della NASA, un chilometro quadrato di pannelli solari posto all’orbita geostazionaria (GEO)52F  potrebbe fornire con continuità una potenza tra 300-850 Mw (Rodgers et al., 2024), equivalente a una grande centrale elettrica convenziona...
	Il posizionamento dei collettori destinati alla raccolta di energia solare direttamente nello spazio possono essere collocati nell’orbita terrestre geostazionaria; nell’orbita terrestre media (MEO)53F  o in quella bassa (LEO)54F  e finanche si ipotizz...
	Riuscire a collocare in orbita geostazionaria (GEO) una centrale elettrica spaziale rappresenta un vantaggio in quanto è più semplice mantenere l’antenna nella posizione ottimale per ricevere e trasmettere a terra l’energia solare. In secondo luogo, l...
	La Luna rappresenta un vantaggio data la sua minore gravità e la mancanza di resistenza atmosferica, due fattori che la contraddistinguono e che sono di maggiore utilità rispetto alla Terra.
	L’energia solare catturata da pannelli su satelliti viene trasmessa sulla Terra senza fili, ossia via wireless55F  e convogliata verso la “rectenna”. Questa, secondo le stime della NASA, immagazzina circa l’85% dell’energia.
	Una rectenna – il nome completo è rectifying antenna (antenna rettificante) – è una speciale antenna con una configurazione a griglia utilizzata per convertire direttamente le microonde in corrente continua. La rectenna è molto efficiente nel converti...
	Questi dispositivi non sempre sono di facile accettazione da parte delle popolazioni presso cui vengono installate, se non più in generale dell’opinione pubblica, per il timore di danni che essi possono apportare alla salute e/o all’ambiente, oltre a...
	La stazione ricevente l’energia catturata dall’irradiazione solare potrebbe però anche essere remota, ossia essere collocata su una piattaforma ad alta quota, su un altro veicolo spaziale o anche sulla superficie della Luna o di altri pianeti (https:/...
	Dopo aver illustrato la procedura per lo sfruttamento dell’energia solare spaziale, veniamo alle principali sfide tecnologiche e quindi alle prospettive di fattibilità economica per la realizzazione dello sfruttamento del Sole nello spazio.
	4. Sfide tecnologiche ed economiche dell’energia solare spaziale
	I problemi dei sistemi di energia solare spaziale sono di due tipi: di carattere tecnico e di natura economica.
	I problemi di carattere tecnico riguardano la loro installazione su satelliti in orbita; da questa posizione sono in grado di catturare la luce solare nel migliore dei modi e di trasmetterla sulla Terra. La buona resa dei sistemi per raccogliere l’ene...
	Un altro aspetto tecnico controverso è legato alla sicurezza nella trasmissione dell’energia solare sotto forma di microonde. Questa questione riguarda qualsiasi progetto di questo tipo. Le Autorità assicurano che non sussistono rischi per persone e c...
	L’argomento convincente sarebbe che il fascio di microonde trasmesso sulla superficie terrestre avrebbe un’intensità massima al centro di 23 mW/cm2 (meno di 1/4 dell’irradiazione solare costante) e un’intensità inferiore a 1 mW/cm2 all’esterno della r...
	Un altro elemento che incoraggia all’ottimismo in merito alla sicurezza è legato al fatto che la quasi totalità dell’energia solare trasmessa a terra verrebbe catturata dalla rectenna e che la restante parte dispersa non supererebbe il livello di guar...
	Venendo ai costi di realizzazione per lo sfruttamento dell’energia solare spaziale, essi sono stati per un lungo tempo proibitivi. Questo problema è stato un deterrente nell’incentivare la ricerca.
	Per dare un’idea della portata del problema, supponendo necessario un pannello solare di 20 kg per kilowatt (senza considerare la struttura di supporto dell’antenna o qualsiasi altro pezzo necessario), una centrale elettrica da 4 GW peserebbe circa 80...
	Oltre al costo dei pannelli solari – per la loro fabbricazione, spostamento e installazione – vanno aggiunte le spese relative al potenziamento dell’orbita, alla gestione e manutenzione della stazione, in particolare dei pannelli solari, tenendo conto...
	In conclusione, sebbene i costi di lancio e la costruzione dei sistemi destinati al reperimento, all’immagazzinamento e all’uso dell’energia solare spaziale rimangano elevati, essa ha chance di essere competitiva con altre le fonti rinnovabili. Komera...
	L’agenzia spaziale nazionale giapponese Jaxa prevede che l’elettricità da energia solare spaziale potrebbe essere commercializzata per circa 0,21 dollari/kWh entro il 2030.
	La fattibilità economica dipende da molti fattori e dallo sviluppo delle tecnologie necessarie. Il piano di investimenti tecnologici utilizza una metodologia a fasi per sviluppare hardware e sistemi a partire da 600 volt, seguiti da 10.000V e terminan...
	Secondo il governo statunitense (US Department of Energy, 2014), il costo stimato per il lancio, l’assemblaggio e il funzionamento di un satellite GEO dotato di microonde è di decine di miliardi di dollari. Probabilmente sarebbero necessari fino a 40 ...
	Nel caso venissero invece utilizzati satelliti che trasmettono laser e che gravitano in orbita terrestre bassa (LEO), ossia a circa 400 km sopra la superficie terrestre, si utilizzano satelliti più leggeri, meno di 10 tonnellate. In questo caso si pre...
	A questi costi va aggiunto l’impatto ambientale delle missioni di lancio spaziale pesante, se tali costi devono essere confrontati con la produzione di energia dalla terra. Per fare un confronto, il costo diretto di una nuova centrale a carbone o nucl...
	Per contenere i costi si è pensato anche di fare base sulla Luna, sia nel senso di utilizzarla come un punto di appoggio (O’Neill, 2019)57F , sia sfruttando le sue risorse per lanciare strutture in orbita (e non solo semplici satelliti), sia per usare...
	In totale, si stima che gli Stati Uniti abbiano investito circa 80 milioni di dollari studiando l’energia solare spaziale dai tempi dell’ingegner Glaser (metà fine anni Sessanta).
	5. Storia di un progetto e di una tecnologia
	L’idea di sfruttare nello spazio cosmico l’energia del sole e trasferirla sulla Terra risale a Isaac Asimov. Lo scrittore in un racconto del 1941 aveva immaginato una stazione spaziale trasmittente l’energia raccolta dal Sole a vari pianeti utilizzand...
	Passando alla concretezza della ricerca applicata, la trasmissione senza fili è stata proposta fin dall’inizio come mezzo per trasferire l’energia solare dal punto di raccolta alla superficie terrestre, utilizzando microonde o radiazioni laser a una v...
	I problemi con cui Glaser si scontrò fin da subito erano l’alto costo dell’operazione e la sua fattibilità. Ciononostante, la ricerca ha proseguito e approfondito questa ipotesi.
	Una ulteriore battuta d’arresto fu dovuta all’amministrazione Reagan negli anni Ottanta. All’epoca si riteneva la tecnica ancora troppo poco sviluppata per la realizzazione di un progetto simile, troppo alti i costi e troppo rischiosa sul piano ambien...
	Malgrado ciò si è continuato, capofila la NASA, a sviluppare e a finanziare progetti per la realizzazione di un sistema energetico satellitare (Satellite Power System – SPS) il cui costo è stato 50 milioni di dollari (NASA, 1978).
	Oggigiorno, i maggiori paesi al mondo e i più avanzati dal punto di vista tecnologico e, dunque, precipuamente impegnati nel cogliere le opportunità oggi possibili dello sfruttamento dello spazio cosmico, hanno investito nell’ambito dell’energia solar...
	Diverse agenzie spaziali nazionali tra cui NASA, Jaxa ed Esa continuano infatti a studiare tecnologie per l’energia solare spaziale, tra cui le celle solari innovative ultraleggere, le tecniche di assemblaggio robotico e la trasmissione di energia wir...
	Anche aziende private sono attive sul fronte della ricerca e dell’implementazione tecnica dell’energia solare spaziale, come del resto lo sono più in generale relativamente alle attività di commercializzazione dello spazio cosmico (Di Pippo 2022).
	Nel 1995-1997, la NASA ha rielaborato il progetto di sfruttare l’energia solare spaziale. In uno studio “Fresh Look” ha rivisto e rinnovato la sua fattibilità tecnica anche grazie a nuove tecnologie. Tuttavia, il progetto si è mostrato ancora “acerbo”...
	Verso la fine del secolo scorso la NASA ha dato il via al programma SERT (Space Solar Power Exploratory Research and Technology) nel 1999 (Dudenhoefer, George, 2000; Landis, 2004). Il programma SERT ha mirato a verificare la possibilità di realizzare ...
	Nel 2000, il Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) ha confermato la validità dello studio “Fresh Look” e ha esaminato i risultati emergenti dalle diverse tecnologie. Un secondo ciclo di attività di scienza e tecnologia è stato intrapreso dalla NASA...
	Tra le recenti dimostrazioni tecnologiche vanno menzionate quelle condotte dal Naval Research Lab statunitense (https://www.nrl.navy.mil/) che nel 2015 ha trasmesso 1,8 kW di potenza per 1,5 km tra due isole hawaiane utilizzando trasmettitori a microo...
	Lo Space Economy Institute riporta che nel 2020 ricercatori del California Institute of Technology (https://www.caltech.edu/) hanno inviato con successo e dispiegato in orbita terrestre bassa un piccolo prototipo di pannello fotovoltaico utilizzando u...
	Quanto alla Cina, il suo obiettivo è costruire una centrale solare in orbita a 36 mila chilometri dalla Terra (Kirsty, 2019). Un progetto ancora più ambizioso è creare una stazione solare spaziale da 200 tonnellate in grado di generare megawatt (MW) d...
	Venendo agli anni più recenti, secondo lo Space Economy Institute «nel 2021, scienziati cinesi hanno dimostrato il trasferimento di potenza wireless di 5,8 kW su una distanza di 1 km utilizzando microonde. Nel 2022, il Dipartimento della Difesa degli ...
	La velocità e l’intensità della ricerca mondiale sull’energia solare spaziale hanno registrato una crescita significativa: il numero di pubblicazioni sull’argomento è quasi raddoppiato dal 2018 al 2022, con la maggior parte della ricerca concentrata i...
	Il mondo – in particolare le fiorenti economie di Cina e India – stanno aumentando la concorrenza energetica. La crescente preoccupazione per i cambiamenti climatici a lungo termine è diventata una questione e il crescente fabbisogno di energia nel mo...
	6. L’energia solare spaziale e la sociologia
	In questo ultimo paragrafo intendiamo ricomporre le fila della nostra argomentazione, ancorandola a una dimensione di teoria sociologica. Come esplicitato in apertura, il tema dell’energia solare spaziale non va considerato sideralmente lontano dalla ...
	Come accennato poc’anzi ricordando il significativo contributo di Goudsblom, e come ampiamente illustrato dal dibattito scientifico, il nesso tra civiltà umana ed energia è una costante della storia. I modelli di civiltà umana che si sono avvicendati ...
	Ciò significa che il rapporto tra energia e tecnologia è assai stretto e consente lo sviluppo delle civiltà umane e la loro successione. Ciò posto, non è questa la sede per affrontare questo tema. Ci limiteremo piuttosto a tracciare le dimensioni soci...
	L’energia delle fonti fossili – carbone prima, petrolio poi e successivamente gas (Pearson, 2021) – ha gradualmente sostituito l’energia muscolare umana e animale. Questo fatto ha reso possibile la transizione dalle società agricole e società industri...
	Come osservano Humphrey et al. (2002, p. 54) l’energia può essere considerata un indicatore centrale dello sviluppo sociale.
	Il consumo mondiale di energia tra il 1800 e il 1900 è triplicato. Rispetto all’aumento della popolazione, il consumo di energia è assai (più) significativo: Rosenbaum e Mautz (2011, p. 399) riportano che dal 1900 al 1990 il fabbisogno di energia è au...
	Un ripensamento critico circa il modello di sviluppo energivoro della società tardo moderna matura attorno agli anni Settanta del XX secolo (Pfister, 2011).
	Nel secondo dopoguerra il tema energetico acquisisce rilevanza sia sul piano geopolitico che dal punto di vista più strettamente sociologico. In quest’ultimo caso, il tema energetico risulta legato alle questioni dell’inquinamento e della sostenibilit...
	La crisi energetica a seguito degli shock petroliferi (Petrini, 2012) e la riflessione avviata sui “limiti di crescita” (Meadows et al., 1972) innescano una riflessione che porta oggi a parlare di sostenibilità e in particolare della necessità di ener...
	L’altra direttrice lungo cui si è sviluppato questo contributo è la crescente rilevanza dello spazio cosmico anche nell’ambito delle scienze sociali58F . Sebbene la corsa al cosmo sia iniziata nel secondo dopoguerra, quando le due superpotenze, Stati ...
	L’aumentata competizione dal punto di vista economico, commerciale accresce l’importanza e gli investimenti di attori privati, soprattutto legati alle comunicazioni e ai servizi per internet. Lo spazio cosmico viene considerato anche come un ambiente ...
	Lo spazio cosmico, dunque, è sempre più considerato alla stregua di un continente da sfruttare, se non anche da colonizzare. Per come si definiranno i rapporti tra le potenze nel cosmo, si determineranno gli equilibri sulla terra. Ciò significa che la...
	Ecco perché dunque l’energia solare spaziale riveste in maniera crescente una rilevanza che impegna non solo i tecnici e gli scienziati in grado di assicurarne il fattivo sfruttamento, ma assume una centralità insospettata tra i challenging issues nel...
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